CAPITOLO SECONDO
IL MODELLO ITALIANO:

LA PROMOZIONE DELL’EDUCAZIONE INTERCULTURALE ED UNA SUA DIFFICILE REALIZZAZIONE EFFETTIVA
1. I minori immigrati in Italia: una realtà effettiva
L’Italia, così come gli altri Paesi europei, è caratterizzata dal crescente fenomeno dell’immigrazione, che investe, inevitabilmente, tutta la realtà sociale.

Tale fenomeno interessa anche l’ambiente scolastico, nel quale deve essere assicurato il diritto all’istruzione ad ogni minore, alla luce degli standard internazionali e nazionali
.

1.1 Minore e Straniero nell’ordinamento italiano
Secondo il significato corrente, è straniero colui che proviene da altri Paesi e, da altre culture; nel campo giuridico invece i criteri adottati devo andare ben oltre il linguaggio comune.

Il primo criterio al quale fare riferimento, per enucleare una definizione giuridica, è il criterio del possesso della cittadinanza italiana
. Secondo tale criterio è straniero chi non appartiene all’ordinamento italiano, o perché cittadino di altro paese o, perché apolide, giuridicamente perciò, lo straniero viene ad essere contrapposto al cittadino.
Lo straniero è un estraneo ad una determinata comunità nazionale, appartiene ad altra civitas, ad altro Stato o a nessuna comunità
. Nel diritto italiano, lo straniero non ha nessuna definizione propria, se non in termini negativi, egli è il non cittadino. 
La Corte Costituzionale italiana
 ha stabilito che lo straniero possa entrare e soggiornare in Italia per periodi limitati solo conseguendo determinate autorizzazioni, a differenza del cittadino, lo straniero può essere espulso dal territorio dello Stato italiano.

Per l’ordinamento italiano, lo straniero, al pari del cittadino, è soggetto alle leggi penali e di pubblica sicurezza
.
In dottrina ed in giurisprudenza, si discute sull’ampiezza dei diritti che la Costituzione italiana, riconosce e garantisce, oltre che al cittadino, anche allo straniero.

Sicuramente l’ordinamento italiano, intende assicurare a tutti, il godimento dei diritti inviolabili, anche se, il loro contenuto, è stato individuato in modo sempre univoco per i soli cittadini italiani.

Nel proclamare che “la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità”, l’articolo 2 della Costituzione italiana fa presupporre l’esistenza di diritti riconosciuti rispetto all’ordinamento statale.

Il diritto positivo, dunque, non farebbe che prendere atto della presenza di valori che, nessun concreto sistema normativo dovrebbe disconoscere.
Secondo le norme in materia di cittadinanza, non sono stranieri i minori adottati, che acquistano la cittadinanza nel momento in cui diventa definitivo il provvedimento di adozione, mentre lo sono quelli in affidamento preadottivo o, in affidamento ex legge 4 maggio 1983 n 184 sull’adozione; sono stranieri i bambini, nati in Italia, da genitori stranieri, se così prevede la legge del paese di provenienza; sono cittadini italiani invece, i figli di un genitore italiano, ovunque nati, e i figli di ignoti trovati nel territorio dello Stato. 

Il minore straniero, nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente, senza interruzioni, fino al raggiungimento della maggiore età, può però acquistare la cittadinanza italiana se, entro un anno dal compimento del diciottesimo anno di età, ne fa richiesta.

Fra gli stranieri così individuati, occorre poi fare una ulteriore distinzione, che ha trovato ampia fortuna nel linguaggio comune, ed è stata giuridicamente consacrata dal trattato di Maastricht, la distinzione fra gli stranieri comunitari ed extracomunitari. 
Gli stranieri comunitari sono, di fatto, sottratti a quasi tutta la normativa in materia di stranieri, anche alla normativa relativa alla pubblica sicurezza, alla sanità, agli adempimenti amministrativi, essendo soggetti, di fatto, ad una normativa speciale che li equipara quasi in tutto agli italiani
.
In tutti gli ordinamenti giuridici esistono una o più soglie di età alle quali si fa riferimento, per il riconoscimento di tutta una serie di poteri e di doveri. Poiché questa è materia di statuto della persona, è necessario sottolineare come minore sia colui che, secondo la legge del proprio paese, non ha raggiunto la soglia di età prevista dalle leggi di quel paese.

Nell’ordinamento giuridico italiano il minore acquista la capacità giuridica al momento della nascita
 e, la capacità di agire a diciotto anni, considerati momento del compimento della maggiore età
.

Fondamentale, per l’analisi dello status del minore straniero nell’ordinamento italiano, è comprendere quando il giovane cittadino straniero possa essere considerato giuridicamente minore in Italia. Tuttavia, secondo la legge italiana, la Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 1961 si applica anche alle persone considerate minori solamente dalla loro legge nazionale
. 

Se un giovane straniero, abitualmente residente in Italia, è considerato minore, secondo la sua legge oltre i 18 anni, si applicano a lui, fino alla maggiore età, stabilita dalla legge dello Stato di provenienza, le misure di protezione dei minori previste dall’ordinamento italiano
.
1.2 Le presenze non italiane nella scuola italiana d’oggi.

Nelle classi delle scuole italiane è ormai visibile l’aumento delle diversità etniche, linguistiche e religiose, non più solo attribuibile alla presenza di alunni appartenenti alle minoranze
 storico-linguistiche
, ma anche alla presenza delle nuove diversità, strettamente connesse al fenomeno dell’immigrazione.

E’ necessario infatti, distinguere nell’ordinamento italiano, tra le minoranze storiche, tutelate dalla legge numero 482 del 15 dicembre 1999 e, le nuove diversità, costituite da gruppi eterogenei noti come immigrati
. Queste nuove diversità si distinguono dalle minoranze, poiché la loro presenza nel contesto italiano è più recente, per questa ragione, probabilmente, mancano ancora concrete disposizioni legislative che si rivolgano alla tutela delle tante diversità delle quali gli immigrati si fanno portatori.

Le scuole sono sistemi aperti ed il contesto in cui operano incide in modo determinante sui progetti educativi, così, gli scenari migratori impongono di rivedere le regole della convivenza scolastica e, di riscrivere progetti e legislazioni che si occupano dell’istruzione, in particolar modo, dell’istruzione ai minori immigrati presenti nelle aule scolastiche italiane.

L’Italia è ormai un paese caratterizzato, strutturalmente, dal fenomeno dell’immigrazione; nonostante i media trasmettano immagini che descrivono l’emergenza, in verità, la presenza degli immigrati è un fenomeno ben al di sotto della media dei livelli europei
. Le scuole si trovano nella necessità di darsi una vocazione plurilingue, multietnica e multiculturale, così come è avvenuto nei Paesi che hanno già vissuto esperienze analoghe
.
La scuola italiana, così come quella degli altri Paesi europei, si trova di fronte a due possibilità, due percorsi, che rappresentano due risposte antitetiche all’aumento delle diversità ed alla presenza dei minori immigrati: da un lato cadere nella crisi, non essere in grado di adattare programmi, metodologie e legislazione alla concreta realtà che abita le aule scolastiche; dall’altro l’innovazione, il cambiamento. 
Comunque sarebbe un errore pensare che, il tessuto culturale, sociale e professionale delle scuole, si scomponga e si ricomponga facilmente per l’aumento o la diminuzione degli studenti o, per la presenza di alunni con un diverso background linguistico, etnico e culturale.

Giovanna Zincone sottolinea infatti, nella sua lettura della problematica, che ogni azione di assimilazione ed ogni disegno di integrazione funzionale, sono destinati a fallire
.

Le difficoltà alle quali il nostro sistema scolastico è chiamato a dare delle risposte concrete, non legittimano però l’inerzia. La contrapposizione fra le diversità dei minori autoctoni e, quelle dei minori immigrati molteplici ed a loro volta differenti fra loro, possono essere causa di discriminazioni ed atti di razzismo o esclusione sociale, ma alla luce dell’universalità del diritto all’istruzione
 e, del bisogno di una sua concreta effettività, è necessario che l’ordinamento dia delle risposte che assicurino una integrazione ragionevole.

La risposta delle istituzioni all’ingresso nella società italiana di gruppi crescenti di immigrati non è stata immediata, dopo i decenni di assenza del problema, fino agli anni settanta e, della disattenzione, primi anni ottanta, seguono gli anni dell’emergenza e delle decisioni politiche, dapprima settoriali, con prese di posizione soprattutto nell’ambito lavorativo
, successivamente con prese di posizione che investono gli altri ambiti della vita.
Tra la fine degli anni ottanta e l’inizio degli anni novanta, la presenza di studenti stranieri nelle scuole italiane assume contorni decisi: nell’anno scolastico 1999-2000 gli immigrati superavano le 100 mila unità
. 

Gli alunni non autoctoni, provenienti da Paesi Terzi, sono i veri protagonisti dell’integrazione e della reciproca contaminazione, chiamati a costruire delle identità pluraliste a partire da due riferimenti culturali diversi: quello della loro cultura di origine e, quello della cultura italiana
.

Secondo i dati del Ministero della Pubblica istruzione, negli anni scolastici 2001-2002 e 2002-2003 si sono registrate le seguenti presenze straniere, sul totale degli alunni, nelle scuole italiane
:
Anno scolastico 2001-2002
	Alunni europei
	80622
	44.35%

	Alunni provenienti da paesi terzi
	101145


	55.65%


Anno scolastico 2002-2003
	Alunni europei
	103717
	44.56 %

	Alunni provenienti da paesi terzi
	129049


	55.44%


Questi dati prendono in considerazione la totalità degli alunni stranieri, dividendoli tra stranieri appartenenti ai paesi membri dell’Unione e paesi che invece non appartengono all’Unione Europea.
Si tratta di dati che riguardano sia le scuole pubbliche, che quelle private, e gli alunni fino al ciclo secondario.
Nell’anno 2003/2004 vi erano in Italia circa 2,5 milioni stranieri con un regolare permesso di soggiorno, circa il 4% della popolazione residente nel territorio italiano. 

Le presenze degli stranieri sul territorio italiano variano dal nord al sud Italia
:
· Nord-est: 5,29%;

· Nord-ovest: 4,63%;

· Centro: 4,11%;

· Sud: 0,75%;

· Isole: 0,56%.

Questa diversa distribuzione nel territorio italiano è legata alle diverse situazioni economiche fra nord e sud Italia. Nel nord Italia il tasso di occupazione è nettamente superiore rispetto al sud
, ciò si traduce in diverse possibilità lavorative, che rappresentano una forte attrattiva per gli immigrati così detti economici. Questi dati, evidenziano, ancora una volta, come il fenomeno dell’immigrazione sia strettamente connesso alle potenzialità ed alle possibilità economiche che uno Stato può offrire a chi, come la maggior parte dei migranti, decide di abbandonare il proprio paese per ricercare lavoro e migliori condizioni di vita all’estero
.

Pietro Basso e Fabio Perocco, nella loro analisi sulla situazione degli immigrati in Italia ed in Europa, hanno sottolineato come sia in forte crescita il numero di bambini nati da matrimoni così detti misti
, arrivati nel 2001 a ben 10% dei matrimoni che vengono ad essere contratti in Italia; infatti secondo Perocco e Basso, i nuovi immigrati sembrano ormai dare per scontato che la loro sarà una migrazione definitiva
.

La nuova immigrazione italiana non presenta, per Reyneri
, grandi storie di successo, come è accaduto in passato nei Paesi europei di vecchia immigrazione, infatti, le prospettive d’insieme per i nuovi immigrati, sono senza dubbio più grigie di quelle dei vecchi immigrati e, lo sono specie se paragonate alle aspettative che, “da lontano”, essi possono essersi creati, bisogna però, senza dubbio, tener conto della crescita dei bisogni intervenuta in loro, nel momento in cui giungono in uno Stato, dove le possibilità economiche e, gli standard di vita possono essere lontanissimi da quelli nei quali vivevano nel loro paese d’origine.

La diseguale distribuzione sul territorio nazionale degli alunni stranieri, è lo specchio efficace delle varietà locali del fenomeno migratorio in Italia, infatti, come è stato evidenziato supra, le città dove il mercato del lavoro è più ricettivo nei confronti degli stranieri, diventano luoghi di stabilizzazione e di crescente presenza dei nuclei familiari; soprattutto i Comuni del Centro-Nord, quindi, vedono il maggior numero di alunni stranieri, sia in percentuale sia in cifre assolute, sul totale degli stranieri presenti nelle scuole. Invece, in altri centri, soprattutto al Sud e nelle Isole, luoghi in prevalenza di primo arrivo e di passaggio verso il Nord o, di lavoro stagionale, il numero dei minori immigrati nelle scuole, è relativamente limitato.

Le diverse disgregazioni possibili, del dato nazionale, offrono inoltre, una conferma della presenza a macchia di leopardo degli stranieri: percentuali più o meno elevate da regione a regione, ma anche, tra le province e tra i centri cittadini delle singole regioni e , nello stesso comune, da un quartiere all’altro e tra singole scuole.

L’autonomia scolastica, che ha caratterizzato le recenti riforme dell’ordinamento italiano, rappresenta, senza alcun dubbio, una sorta di possibile risposta a queste concrete diversità da luogo a luogo, lungo tutto lo stivale
.

Inevitabilmente, l’arrivo degli alunni stranieri, pone nuovi problemi agli amministratori, ai docenti ed ai responsabili delle scuole. Il sistema scolastico italiano non ha mai risolto lo squilibrio tra scuole del Nord e scuole del Sud
. A questo storico problema, si viene a sovrapporre oggi la questione dei minori immigrati
. 
La categoria della diversità era già presente nel linguaggio del sistema italiano, circoscritta però alla devianza dell’handicap
.

Fin dal primo contatto con la scuola, il minore straniero si trova ad affrontare problemi quali il bilinguismo, che spesso lo portano a non parlare più la lingua che viene parlata in casa, la lingua degli affetti. Il minore straniero si trova costretto ad apprendere la lingua italiana in un contesto più difficile rispetto ai minori autoctoni.

2 Istruzione, educazione ed insegnamento nell’ordinamento italiano: una differenza di significante e significato. 

I termini istruzione, educazione ed insegnamento si distinguono fra loro, non solo per il loro significante, ma anche per il significato, ciò emerge dalla lettera della Costituzione italiana, nonché .dall’interpretazione di Umberto Pototschnig.
2.1 I concetti di istruzione ed insegnamento.

Il concetto di istruzione si scosta completamente da quello di insegnamento e di educazione.

Ad avvalorare questa affermazione vi sono gli articoli 30, 33 e 34 della Costituzione Italiana, dove nessuno dei termini in questione appare fungibile con l’altro
.

L’istruzione è un’attività che viene ad essere individuata ed individuabile per il risultato globale al quale essa deve giungere, cioè quello di rendere i discenti istruiti. L’insegnamento invece è altro, è una manifestazione del proprio pensiero, della propria cultura, del proprio sapere, per condurre gli alunni a sviluppare la propria conoscenza sulle lettere, la scienza, le arti, ecc.

Pototschnig sottolinea, come l’insegnamento sia un attributo essenzialmente personale, che non potrebbe essere considerato dall’ordinamento come oggettivizzato e avulso dalla persona che lo fornisce. Non si ha invece istruzione se non con una pluralità di insegnamenti e se non quando essi non sono coordinati fra loro e resi sistematici, così da rendere possibile quel risultato complessivo che, una volta raggiunto, supera e prescinde dai singoli insegnamenti e dalle persone che li hanno forniti.

L’istruzione presuppone lo svolgersi di insegnamenti, ma non ogni insegnamento realizza l’istruzione, si possono avere insegnamenti che, proprio perché isolati, non danno luogo giuridicamente ad una istruzione.

Sembra che l’istruzione sia presente solo quando si verificano le seguenti condizioni:

a) l’insegnamento abbia carattere multiforme e coordinato, si da non risolversi in nozioni che, se pur approfondite, rimangono di fatto insufficienti al fine del raggiungimento di una specifica preparazione professionale, ovvero al fine del completamento di una cultura;

b) esso venga corrisposto, inoltre per il tramite di una organizzazione, personale e materiale, che gli assicuri continuità e sistematicità, in modo che esso non rimanga disgiunto da tutti quegli ausili tecnici i quali lo rendano idoneo al risultato che, in tal caso, gli deve essere proprio: quello di istruire.
La norma della Costituzione italiana che rimanda alla libertà di insegnamento è l’articolo 33
.

Spesso il termine insegnamento è letto, nel cammino dell’interpretazione delle norme che hanno condotto i costituenti alla stesura dell’articolo 33, in termini di libertà di insegnamento
. Infatti la lettura che Pototschnig ci espone è quella di una garanzia costituzionale che consente di assicurare, a chi è preposto all’insegnamento, il diritto ad insegnare: a) senza intromissioni altrui; b) senza timore di subire conseguenze nel suo rapporto d’impiego. Affinché sia effettiva, la tutela costituzionale della libertà di insegnamento vi deve essere un’organizzazione della scuola che, non sottragga al docente la sua libertà di insegnamento, ma anzi, la stimoli e la favorisca. Per Pototschnig  sono indispensabili uno stato giuridico ed un trattamento economico, svincolati da ogni possibilità di valutazione parziale ed interessata da parte di chi gestisce la scuola.

In quest’analisi, sull’integrazione del minore immigrato nella legislazione scolastica italiana, la prospettiva della libertà di insegnamento non verrà ulteriormente approfondita, essa infatti, in questa analisi, passa in secondo piano rispetto al diritto di istruzione dei minori stessi ed al diritto dei genitori a che, i figli, vengano ad essere istruiti tenendo conto dei loro valori familiari, dell’istruzione che essi stessi intendono impartire loro.
2.2 Istruzione ed educazione: il labile confine del compromesso per quanto concerne il minore immigrato.

Il diritto all’istruzione appartiene a quei diritti civici il cui riconoscimento risulta essere tipico dello Stato sociale
. Infatti il diritto all’istruzione è presente in quasi tutte le Costituzioni europee che esprimono questa forma di Stato, il diritto all’istruzione rappresenta una esigenza diffusa dell’attuale stadio di civiltà di gran parte dei Paesi democratici.

Nell’ordinamento italiano, il diritto all’istruzione si fonda su una norma costituzionale, precisamente l’articolo 34 della Costituzione italiana
.

Pototschnig
 sottolinea la complessa formulazione di questo articolo che, solo al comma 3, fa espressamente riferimento ad un diritto, non di tutti però, solo dei capaci e dei meritevoli a raggiungere i gradi più alti degli studi.
Questo porta ad una possibile interpretazione del diritto all’istruzione come diritto allo studio, ma Pototschnig invita ad una lettura dell’articolo nella sua totalità, senza limitarsi a singoli commi.

Altra parte della dottrina
, considera i diritti civici, dunque anche il diritto all’istruzione, non come diritti soggettivi, ma come benefici offerti dalla pubblica amministrazione ai privati, ma non attribuiti loro come propri
.

Per certa parte della dottrina
 infatti, se la prestazione dovuta da parte della pubblica amministrazione al privato è di natura pubblicistica e non privatistica costituisce manifestazione della capacità pubblica dello stesso ente, è inammissibile che nella sua manifestazione pubblicistica, l’ente debba assicurare un certo diritto ad altri soggetti.

Certo, osserva Pototschnig, questa tesi, potrebbe non valere qualora via sia una espressa norma positiva, in questo caso, addirittura di rango Costituzionale
, che riconosca espressamente l’esistenza di tale diritto, ma la difficoltà resta, ammette lo stesso Pototschnig, poiché si deve dar ragione a questa parte della dottrina, in quanto il soddisfacimento del diritto in questione, il diritto all’istruzione, richiede pur sempre l’intervento della pubblica amministrazione
, la quale è fatta nell’interesse pubblico e non in quello dei singoli destinatari
.

Pototschnig mette in risalto come sia dunque necessario distinguere due momenti nella attività richiesta alla pubblica amministrazione: quello dell’apertura della scuola e quello, successivo, dell’ammissione del privato. Il diritto soggettivo sarebbe configurabile in questa seconda fase e, cioè in ordine al singolo provvedimento di ammissione ad una determinata scuola, già concretamente esistente e funzionante; mentre, in ordine alla determinazione del se e del quando il servizio pubblico in questione debba essere reso, il privato non avrebbe che un interesse
.

Sarebbero valide in questo caso, le conclusioni alle quali era giunta in passato la teoria delle prestazioni amministrative ai privati, secondo la quale, un diritto al godimento delle prestazioni, sarebbe presente, solo nel caso in cui vi sia il funzionamento effettivo di un servizio, rispetto al quale, il singolo soggetto utente, non avrebbe alcuna pretesa giuridicamente tutelata
.

Per Pototschnig il diritto all’istruzione in questa prospettiva si ridurrebbe di fatto ad un semplice diritto di ammissione alla scuola, ben lontano dal senso che i costituenti vollero attribuire all’art. 34 della Costituzione.

L’art. 34 è chiaro, quando al primo comma afferma:”La scuola è aperta a tutti”, questa affermazione oggi, alla luce del sistema pluralistico alla quale la scuola è chiamata a rispondere concretamente, segna una forte presa di posizione per un diritto all’istruzione che sia di portata universale, nell’ottica della lettura che ne da l’Unesco o parte della dottrina
.

I Costituenti hanno slegato il riconoscimento di tale diritto dal possesso della cittadinanza, permettendo oggi, inconsapevolmente, un’ estensione di tale diritto, almeno a livello di principio costituzionale, anche ai minori stranieri.

Il secondo comma dell’art. 34 evidenzia come, il diritto all’istruzione, possa essere reso effettivo, grazie al fatto che, la gratuità, diviene il modo tipico con il quale i pubblici poteri debbono intervenire, per assicurare, almeno a livello di istruzione inferiore, l’effettività del diritto all’istruzione a tutti. Allo stesso modo con cui le borse e gli assegni sono strumenti per consentire l’effettività di tale diritto, a livello superiore, così la gratuità lo è a livello inferiore
.
In base a questo disposto costituzionale, la misura della gratuità non può che coincidere con la misura del diritto. Il diritto all’istruzione ex art 34 della Costituzione italiana è molto di più di un semplice diritto all’iscrizione
, esso infatti, letto in combinato disposto con l’articolo 2
, è un diritto all’istruzione che rientra perfettamente nella tutela dei principi personalistico, solidaristico e pluralistico che vengono ad essere iscritti tra i principi fondamentali dell’ordinamento italiano. Infatti, l’articolo 2 in questione, rappresenta, per Crisafulli
, la chiave di volta dell’intero sistema repubblicano, poiché detta il principio che consente di risolvere tutte le antinomie.
L’articolo 2 è il primo articolo di tutta la Costituzione Italiana che apre la tematica del riconoscimento dei diritti inviolabili, anche agli stranieri, pare pacifico, in dottrina
, a parte qualche voce contraria
, che questo riconoscimento discenda dall’inerenza dei diritti inviolabili in capo all’individuo in quanto tale, indipendentemente dal possesso o, meno, della cittadinanza..

Tornando all’analisi dell’art.34, dato il combinato disposto con l’art. 2 e, l’assunta posizione in dottrina del riconoscimento dei diritti inviolabili anche agli stranieri, ecco che la lettura del termine tutti, nel primo comma di tale articolo, è chiaramente leggibile nel senso di includervi anche i minori immigrati.
Ab origine, i Costituenti volevano scrivere “la scuola è aperta al popolo”, ma successivamente si è optato per la formula “la scuola è aperta a tutti”. Anche nella prima versione, comunque, i Costituenti intendevano sottolineare come l’istruzione dovesse cessare di essere privilegio di alcuni, per essere invece diritto di tutti
, ecco dunque il perché della scelta della seconda formulazione.

Questa formula risponde oggi pienamente alla realtà di una società italiana pluralista e multietnica.

Una particolare attenzione deve essere data al combinato disposto tra l’art.3 della Costituzione e l’art.34 stesso. L’art. 3 della Cost.italiana enuncia i principi di eguaglianza formale e sostanziale, quasi tutta la dottrina è concorde nel ritenere che l’interpretazione dell’uguaglianza contenuta in quest’articolo deve essere, dal legislatore letta, a che, la norma di legge abbia carattere di universalità, fino al massimo limite possibile
. Per quanto riguarda l’ambito dell’analisi dell’estensione del diritto all’istruzione al minore immigrato, importante è considerare come sia stato ritenuto che, il principio in questione, cioè il principio di eguaglianza, sia applicabile anche allo straniero, almeno quando trattasi di rispettare principi e diritti fondamentali, la cittadinanza dunque, non si pone come ragionevole criterio di distinzione
.

Il diritto all’istruzione non sembra dunque ammettere distinzioni sulla base della cittadinanza, poiché viene ad essere riconosciuto a tutti, senza distinzioni di status, in conformità con il diritto pattizio stesso
. Tutto ciò, come verrà meglio analizzato nei paragrafi successivi di questo capitolo, è stato pienamente recepito dalla legge italiana 943/1986 e, dagli articoli 35, 36 e 37 della legge 40 del 1988 (legge compresa successivamente nel t.u. 286 del 1998). 
In particolar modo, l’articolo 36, della citata legge 40 del 1998, prevede che, anche al cittadino extracomunitario in età scolare, privo di permesso di soggiorno debba vedersi riconosciuto il diritto all’istruzione
.

Come verrà analizzato in modo più approfondito nei paragrafi successivi, questo diritto è reso effettivo grazie all’applicazione delle didattiche interculturali, la così detta educazione interculturale.

Il termine istruzione ha un significato che si discosta da quello del termine educazione, spesso però, nel linguaggio parlato e, nel sentire comune, i due termini vengono ad essere utilizzati come sinonimi.

L’educazione, a differenza dell’istruzione, si riferirebbe maggiormente alla condotta morale dell’individuo
, educare, significa infatti svolgere armonicamente e contemporaneamente le diverse facoltà dell’uomo, così, il problema dell’istruzione s’integra ed in un certo qual modo, si confonde, con quello più profondo dell’educazione.

Nella Costituzione Italiana il termine educazione è espressamente utilizzato dai Costituenti nell’articolo 30
. Evidente è quindi il collegamento fra educazione e nucleo familiare, ad avvalorare questa tesi Pototschnig, che afferma apertamente come l’educazione sia compito non della scuola, ma della persona e questo spiegherebbe per Pototschnig come i genitori abbiano il compito contemporaneamente di educare e di istruire i figli, essi sono infatti al contempo persone (genitori) ed organizzazione unitaria (famiglia), si che i compiti delle une sono un tutt’uno con i compiti della seconda; l’educazione in senso proprio dei figli è compito esclusivo ed insopprimibile dei genitori, lo Stato vi può solo provvedere quando essi ne siano incapaci, o ne facciano richiesta
. 
Circa la scelta della famiglia come sede dell’educazione, è stato sottolineato che, la Costituzione, non ha imposto allo Stato il dovere di creare istituti educativi, sia pure con le ampie garanzie circa la libertà di educazione, per via del fatto che, solo il legame familiare può rendere sopportabili quelle rinunzie e quella reciproca tolleranza, che costituiscono l’essenza dell’educazione e, preparano alla vita sociale. 
Per quanto concerne il rapporto tra l’articolo 30 e gli articoli 33 e 34 della Costituzione
, in ambito di istruzione pubblica, si è rilevato come spetti soprattutto allo Stato creare o disciplinare gli strumenti attraverso i quali i genitori possono adempiere al compito affidato di istruire i figli. Non spetta invece allo Stato creare e fornire tali strumenti quando vi siano genitori capaci di adempiere al compito.

In tal caso, si apre oggi in Italia una forte problematica con i minori immigrati che non vengono regolarmente iscritti presso le scuole italiane perché, ad esempio, la religione islamica porta i genitori a preferire l’istruzione che essi stessi impartiscono ai loro figli. Questo avviene generalmente soprattutto con ragazzine in età adolescenziale che, secondo parte della religione islamica, non dovrebbero frequentare le stesse classi dei loro coetanei maschi o ancora, assistere a lezioni tenute da docenti di sesso maschile. Tutto ciò spesso resta nell’ombra di fronte alla massa eterogenea di immigrati che regolari o non, abitano la nostra società, ma pare che, i casi di ragazze di religione islamica che non frequentano le scuole italiane, siano numerosi
. Spesso i genitori immigrati che decido di trattenere i figli a casa, non sono neanche a conoscenza della possibilità dettata dall’articolo 30 della Costituzione, che consente loro di istruire i figli, quindi, non iscrivono i loro figli alle prove statali, affinché essi possano ottenere dei titoli di studio riconosciuti
.
Tornando al concetto di educazione, che, come si è dimostrato, viene a discostarsi completamente, nel suo significato, dal concetto di istruzione, emerge come la nuova riforma italiana dell’istruzione, nota come “Riforma Moratti”, legge 28 marzo 2003, n. 53
, usi più volte il termine sistema educativo
. In particolar modo, viene ad essere utilizzato il termine “sistema educativo di istruzione e di formazione”, quasi come se la Scuola debba assumersi anche il compito di educare, discostandosi, per altro, dalla lettera degli articoli 33 e 34 della Costituzione. La legge 53 del 2003 rimanda al termine “sistema educativo” e, passa dall’utilizzo di questa formula all’utilizzo del termine istruzione, o ancora educazione
, quasi dimenticando del tutto che, sia la Costituzione specificando chiaramente, all’articolo 30, che è compito dei genitori educare i figli. Per la dottrina maggioritaria
, la scuola è fonte e luogo di istruzione, non certo di educazione. Richiamando il termine sistema educativo nella legge delega, per la definizione delle norme generali sull’istruzione, si apre alla scuola la possibilità, il compito e l’onere, di educare i minori, invadendo una sfera che, Costituzionalmente, è assegnata ai genitori. Probabilmente, questo uso ed abuso del termine sistema educativo, in luogo del termine istruzione, potrebbe essere letto o come una svista terminologica, una mancata attenzione da parte del governo stesso e del Ministero della Pubblica Istruzione, oppure, come l’implicita volontà di trasporre l’ambito educativo dalla sfera delle potestà genitoriali, ai compiti e doveri dello Stato.
I principi costituzionali sanciti dagli articoli 30, 33 e 34 della nostra Costituzione aprono oggi, di fronte alla presenza dei minori immigrati, portatori delle nuove diversità nelle nostre realtà scolastiche, il difficile equilibrio tra il rispetto di un diritto all’istruzione che, non si basa su distinzioni di cittadinanza, il diritto dei genitori ad educare ed istruire i figli e, la realtà scolastica che troppo spesso assume nei programmi d’insegnamento, nelle scelte didattiche e non
, una prospettiva “autoctona”
. 

Lo stesso Pototschnig ricorda come, non sia compito della scuola indottrinare gli alunni
. Stando a questa affermazione di Pototschnig, nella prospettiva del rispetto delle diversità e, del diritto da parte dei genitori di istruire i figli, difficile risulta il rapporto ed il limite che devono essere tracciati e rispettati. Il minore immigrato, a casa, riceve un’istruzione diversa rispetto a quella che gli viene impartita a scuola
, egli spesso parla ed ascolta la sua lingua autoctona in famiglia, gli vengono narrate e trasmesse tutte le caratteristiche storiche e culturali della sua cultura d’origine, però è chiamato a parlare, studiare in italiano, ad apprendere spesso solo la storia nella prospettiva della storia italiana, vive una sorta di divisione che può sfociare spesso in un rifiuto della propria cultura, in un desiderio di totale assimilazione
. Questo suo contrasto potrebbe anche sfociare in disagi che, lo potrebbero condurre a sentirsi globalmente straniero, a casa così come a scuola, o tra i suoi coetanei, che sono italiani autoctoni, ma anche immigrati portatori di altre diversità che si discostano dal suo background d’origine
.
Il compito della scuola italiana, alla luce delle scelte legislative che hanno chiaramente indicato nell’educazione interculturale e, nel diritto all’istruzione per tutti, senza distinzioni, una risposta alle diversità, si fa difficile. Infatti, al di là della lettera della legge, l’applicazione pratica ed il continuo rischio di un’assimilazione imposta nella pratica della quotidianità e, non dallo Stato, come accade invece, di primo acchito, nell’ordinamento francese, restano dietro l’angolo, pronti ad uscire allo scoperto e, a manifestarsi ledendo alla base, la tutela del minore, alla luce della Convenzione sui diritti del fanciullo
.
3 Una breve analisi della legislazione italiana sull’immigrazione alla luce della tutela del diritto all’istruzione “per tutti”, minori stranieri inclusi.
3.1 La legge 943 del 1986 e la legge Martelli: il primo approccio legislativo al fenomeno dell’immigrazione.

Per molto tempo il legislatore italiano non ha considerato l’immigrazione come un fenomeno prioritario, infatti, solo con la legge del 30 dicembre 1986 n. 943 questa materia viene ad essere disciplinata in una prospettiva legislativa
.

La legge 943 del 1986 introduce due novità nell’ordinamento italiano:

· il riconoscimento del diritto al ricongiungimento familiare per gli stranieri legalmente soggiornanti
;
· l’eguaglianza dei diritti tra i lavoratori italiani ed i lavoratori stranieri.
Il titolo II, della presente legge, contiene la disciplina sulla programmazione dell’occupazione dei lavoratori subordinati extracomunitari, non appare concretamente volta a controllare i flussi migratori in stretta correlazione con le possibilità occupazionali, il controllo, viene infatti ad essere rimesso alla disciplina delle procedure per l’accesso all’occupazione. Si prevede che, l’ingresso di cittadini extracomunitari in Italia per motivi di lavoro sia ammesso solo se lo straniero sia in possesso di un visto rilasciato dalla autorità consolare sulla base dell’autorizzazione al lavoro, concessa dal competente ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione.

Il complesso normativo non prevede pertanto una vera e propria programmazione, bensì disciplina gli accessi, caso per caso, in relazione alle possibilità occupazionali di volta in volta manifestatesi.

La legge 943/1986, dati i suoi limitati campi di intervento e, la sua incapacità di disciplinare la complessa realtà dell’immigrazione che, negli anni Novanta, interessò l’Italia in modo sempre più intenso
, fu sostituita dalla la legge 39 del 1990, legge Martelli
Questa legge disciplina sia il riconoscimento dello status di rifugiato
, sia l’ingresso in Italia di cittadini extracomunitari, per qualsiasi ragione, non limitatamente a motivi di occupazione. Tale legge prevede inoltre, la possibilità, per i cittadini extracomunitari, di entrare in Italia per ragioni di studio, turismo, di cura, di culto e per motivi familiari.

Il tentativo della programmazione dei flussi viene ad essere regolato, per la prima volta, da decreti interministeriali annuali che devono tener conto, sia dell’andamento dell’economia nazionale, sia delle concrete possibilità finanziarie e delle strutture amministrative volte ad assicurare una accoglienza adeguata. La legge Martelli prevede due momenti, attraverso i quali controllare e regolare l’entrata degli immigrati nel territorio Italiano, il primo direttamente alla frontiera, dove si controllerà se il soggetto è in possesso, o meno, di documenti e, se questi, siano regolari; il secondo presso la Questura del luogo di dimora, dove l’autorità valuterà se rilasciare o meno il permesso di soggiorno, in relazione ai motivi dell’ingresso in Italia, stabilendone anche la durata, nel caso in cui questa non sia espressamente prevista dalla legge. La legge Martelli introduce, a differenza della legge 943 del 1986, tutta una serie di politiche statali e locali, affinché sia resa effettiva l’integrazione dei lavoratori stranieri
. La legge 943 non contiene nessun riferimento esplicito al trattamento del minore straniero nel territorio italiano; all’articolo 1della legge 943
, si sottolinea come sia finalità delle legge, far in modo che sia effettiva l’eguaglianza fra le famiglie autoctone e le famiglie extracomunitarie. Da tale articolo si evince che l’eguaglianza alla quale tale articolo rimanda è la mera eguaglianza formale, poiché, di fatto, non si delineano, misure o mezzi, che permettano alle famiglie immigrate un’ integrazione sul piano dell’effettività. Il fenomeno dell’immigrazione, in questa legge, è disciplinato nell’unica prospettiva del settore lavorativo, manca una visione organica
. La stessa legge Martelli, la legge 39 del 1990, tace sul tema minore immigrato, si rivolge prevalentemente alla procedura dell’espulsione
, in particolar modo all’articolo 7 comma 2 delle legge 39/1990
, nel quale, sono perfettamente enucleate tutte le ipotesi ed i rimedi giurisdizionali.
3.2 La legge Turco Napolitano ed il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione: il primo riferimento legislativo al diritto all’istruzione dei minori immigrati.
Nel 1998, con la legge numero 40, nota come la legge Turco Napolitano, per la prima volta l’immigrazione viene ad essere trattata in modo lineare, seguendo, il bisogno di certezza del diritto
, tale legge è confluita poi nel t.u. 286 del 1998.
Il t.u. 286 del 1998, predispone un inquadramento generale per la condizione dello straniero
.
Il t.u. 286 può essere letto come una sorta di “statuto del soggetto immigrato” al quale, l’ordinamento italiano viene a riconoscere diritti, ma è dibattuto in dottrina se l’immigrato, debba essere anche soggetto di doveri solidaristici, come per altro, lo stesso Bobbio riconosce
.

La legge n 40 del 6 marzo 1998, infatti, fissa gli indirizzi, gli obbiettivi e le regole su tutti gli aspetti che concernono la vita degli stranieri in Italia, ma demanda poi a Governo ed ad amministrazioni locali la loro attuazione. Quindi, nonostante lo sforzo di dare una disciplina organica all’intera materia, è continuata la prassi di regolare, in concreto le situazioni, attraverso circolari ministeriali ripetute e spesso contraddittorie
.

3.2.1 L’educazione interculturale nella legge 40 del 1998 e nel testo unico 286 che la comprende
Per la prima volta, la legge 40 del 1998, all’articolo 36, disciplina il diritto all’istruzione degli stranieri ed introduce, nella legislazione sull’immigrazione, il termine educazione interculturale
.

Si tratta, di un’importante presa di coscienza da parte del legislatore che, per la prima volta, nella tematica e, nella problematica del fenomeno dell’immigrazione, decide di guardare anche alla tutela del diritto all’istruzione dei minori immigrati. Da questa scelta legislativa emerge, in modo implicito, il riconoscimento del diritto all’istruzione quale diritto umano fondamentale ed universalmente riconosciuto, poiché, il suo esercizio viene ad essere riconosciuto come indipendente rispetto allo status di cittadino italiano, in perfetta armonia ed attuazione del primo comma dell’art. 34 della Costituzione italiana: “La scuola è aperta a tutti”.

Il primo comma dell’articolo 36 della legge 40 del 1998, pone sullo stesso piano i minori immigrati ed i minori autoctoni, rispetto al diritto all’istruzione, come a porre le basi per una uguaglianza formale.

Successivamente però, nei commi che seguono, emergono delle indicazioni che, possono essere lette come delle azioni positive che, potenzialmente, scuole ed autorità locali sono chiamate a realizzare.

Fin dal secondo comma si evidenzia come l’effettività del diritto allo studio sia resa possibile grazie l’attuazione di corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana; questo potrebbe essere letto nell’ottica dell’assimilazione e, nel mancato rispetto della diversità che, il minore straniero porta con sé intrinsecamente all’interno della realtà scolastica italiana
.

Il terzo comma però toglie ogni dubbio riguardo alla volontà del legislatore di non assimilare il minore straniero nella cultura italiana, ma di fondare l’integrazione sull’educazione interculturale, poiché tale articolo evidenzia come la comunità scolastica sia chiamata ad accogliere le differenze linguistiche e culturali del minore straniero, da porre a fondamento di un reciproco rispetto, allo scambio fra le culture, alla tolleranza
 

Ancora l’articolo 36 della legge 40 del 1998, prosegue stabilendo, al quarto comma che, le iniziative previste dal terzo comma debbano essere realizzate sulla base dei bisogni locali, nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà.

Ritorna, anche nell’analisi dell’articolo 36 della legge 40 del 1998 e, nella riflessione di riconoscimento, all’immigrato, di tutti di diritti inerenti alla persona umana, la problematica della garanzia e della tutela delle nuove richieste che provengono dalle nuove diversità
. Un esempio è dato dalla professione del culto religioso, che vede, negli immigrati di religione islamica
, il primo elemento attraverso il quale emerge la necessità di un nuovo riassetto dell’equilibrio, attraverso un nuovo riassetto dei checks and balances. Ovviamente non sono ammissibili, nel nostro ordinamento, le pratiche religiose che ledano alla persona umana, ma interessante sarà l’analisi dell’effettivo rispetto del principio pluralistico alla luce delle scelte di lasciare, ad esempio, il simbolo del crocefisso nelle aule scolastiche
.
Il testo unico 286 del 1998, riassume, nell’articolo 38, il contenuto dell’articolo 36 della legge 40, in esso si prevede un’esplicita estensione, agli stranieri, dell’obbligo scolastico, nel senso che i minori stranieri presenti sul territorio italiano, cioè anche i minori clandestini, sono soggetti all’obbligo scolastico
 ed a essi sono applicate tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla comunità scolastica. 
3.3 La legge n 189 del 2002, la legge Bossi-Fini, un ritorno alla considerazione del fenomeno dell’immigrazione come “emergenza clandestinità”.

La legge Bossi-Fini, la legge n. 189 del 2002, da un nuovo assetto alla legislazione sull’immigrazione italiana, tale legge, per molti versi, si discosta dalle politiche precedenti.
Infatti in questa legge, l’espulsione amministrativa viene ad essere prevista nei medesimi casi e, verso le stesse categorie di soggetti, di cui al t.u 286 del 1998, ma a differenza di quanto previsto nel t.u., il decreto che dispone l’espulsione è reso immediatamente esecutivo, anche se, sottoposto a gravame ed impugnativa da parte dell’interessato.

Inoltre, il divieto di reingresso nel paese, viene esteso a 10 anni e, in caso di violazione della disposizione, si incorre in una nuova espulsione ed in una pena più consistente, che va da un anno a sei mesi di reclusione
.
Tale legge, rispetto alla legislazione precedente, limita anche le possibilità di ricongiungimento familiare
.
Si tratta di una legge che dimostra l’irrigidimento dell’ordinamento italiano di fronte alla problematica dell’aumento del fenomeno migratorio, ma non tenta, se non nel campo lavorativo, di disciplinare in modo unitario la complessa realtà dell’immigrazione. Infatti, per quanto concerne la disciplina della tutela dei diritti dei minori immigrati, la legge in questione rimanda al testo unico 286 del 1998
., rimanda dunque ad una norma le cui caratteristiche sono di tutela dei diritti dell’immigrato, non certamente di emergenza clandestinità. 
3.3.1 I Centri di permanenza temporanea e di assistenza, i CTPA
É pressoché impossibile avere un quadro completo della realtà minorile nei centri di permanenza temporanea, anche perché, le pratiche con le quali si dovrebbe riconoscere la minore età non sempre sono effettuate. 
Medici Senza Frontiere denuncia nel suo rapporto 2004
 ,come non sia chiaro, se vengano sempre effettuate le visite auxologiche, si tratta di esami radiologici che consentono di determinare l’età del soggetto e, di avvisare il giudice del tribunale minorile nel caso di presenza di soggetto minore. Già la legge 40 del 1998, ha previsto, all’articolo 12, il “trattenimento in Centri di permanenza temporanea e assistenza, di stranieri sottoposti a provvedimento di espulsione o di respingimento con accompagnamento coattivo alla frontiera non immediatamente eseguibile”
. 
La previsione del trattenimento viene presentata in una relazione allegata alla legge 40 del 1998, come una vera e propria necessità, caratterizzata “dall’estraneità dei Centri di permanenza temporanea e di assistenza, al circuito penitenziario”.

Oggi, con l’entrata in vigore della legge 189 del 2002, resta l’impianto fondamentale delineato dalla legge 40, per quanto concerne i CPTA, ma vengono introdotte queste modifiche:

· ricorso avverso il decreto di espulsione proponibile entro sessanta giorni della notifica, ma con soli cinque giorni per lasciare il territorio;
· periodo di interdizione dall’area Schengen pari a 10 anni;
· trattenimento obbligatorio nei CPT (centri permanenza temporanea), salvo indisponibilità di posti nel centro;
· periodo di trattenimento di trenta giorni, più altri trenta, nell’imminenza del rimpatrio;

· in caso di mancato rimpatrio, o impossibilità del trattenimento a causa di mancanza di disponibilità, si viene rimessi in libertà con intimazione a lasciare volontariamente il territorio nazionale entro cinque giorni.

Analizzando questi punti, emerge come, allo stato attuale, tutte le persone fermate e trovate in posizione di irregolarità, rispetto alle norme sul soggiorno, possono essere condotte in un CPT.

Se un trattenuto dichiara di essere minore al momento dell’ingresso nel CPT, il Magistrato ne dispone l’accertamento. Se emergono prove che il giudice ritiene sufficienti a dimostrare la maggiore età del soggetto, non si procede con l’esame auxologico, diversamente, questo esame viene effettuato.
Illuminante riguardo alla situazione concreta che si palesa nella quotidianità, è il caso dell’Ufficio immigrazione della Questura di Catanzaro, secondo cui, la lista delle presenze all’interno del centro reca date di nascita segnalate dalle Questure di provenienza, quindi non indicative dell’età dei trattenuti. Per quanto riguarda la totale mancanza di informazioni e l’esclusione del medico del centro dalla “questione minori”, l’Ispettore della Questura di Catanzaro ha affermato:
” Non capisco, per quale arcano motivo il medico del CPTA dovrebbe esserne informato”
.

Emerge, al riguardo, la triste consapevolezza che, se la modalità con la quale si agisce in quasi tutti i CPTA è questa, ben difficile è individuare tutti minori per poterli sottrarre al trattenimento nei centri e, assicurare loro effettivamente la tutela del diritto all’istruzione.
4. Il diritto all’istruzione riconosciuto ai minori immigrati: le disposizioni italiane dal 1990 ad oggi
La disciplina in vigore oggi in Italia richiama, come è emerso dall’analisi dell’art 36 della legge 40 del 1998, il concetto di educazione interculturale e di integrazione, elementi che già erano diventati propri del sistema d’istruzione italiano fin dalla stesura della Costituzione, con gli articoli 33 e 34 e successivamente, con le circolari che verranno analizzate di seguito.
La scuola è uno dei luoghi e degli strumenti migliori attraverso il quale creare le basi per una effettiva integrazione fra stranieri ed autoctoni, fra le nuove diversità
.

4.1 Le prime circolari dell’ordinamento italiano nelle quali si riscontra il concetto di educazione interculturale

La prima circolare ad introdurre la possibilità per minori immigrati di vedersi riconosciuto il diritto all’istruzione, è la circolare numero 205 del 26 luglio 1990
. Questa circolare enuclea chiaramente, nei suoi punti, la problematica dell’integrazione del minore immigrato e, la necessità di un approccio interculturale da parte della scuola pubblica, attraverso programmi e misure, come corsi intensivi di italiano, affinché l’alunno immigrato possa al più presto, colmare il gap che gli impedisce di poter comprendere facilmente le lezioni scolastiche
.
Questa circolare enuclea, perfettamente, le problematiche che il minore immigrato di recente immigrazione, o nato in Italia, ma figlio di immigrati, si trova a vivere. In essa compare la prima definizione di educazione interculturale: dialogo trasversale fra le culture, che da valore al sistema democratico e mette in evidenza come le diversità siano ricchezza e possano, se lette, in un contesto non etnocentrico o di superiorità occidentalizzata, essere ricchezza per tutti. 
L’educazione interculturale pone le basi per l’educazione multiculturale, obbiettivo che, se raggiunto permette all’individuo di crescere in una società dove la multiculturalità di fatto, si palesa in una multiculturalità di diritto, una sorta di metafora di ciò che Pototschnig indica come pluralismo giuridico che lo Stato è chiamato a rispettare
. 
Certo, come è stato già evidenziato nella nota 1, per un ordinamento si tratta di una sfida, utopica poter garantire l’eguaglianza sostanziale a tutte le diversità.
L’educazione interculturale, anche per Nascimbene, è la risposta educativa più adeguata per soddisfare le esigenze tipiche di uno Stato, la cui popolazione è di fatto, una popolazione multiculturale, infatti in essa, sono presenti più gruppi e più culture che interagiscono in un contesto complesso
.
La circolare 205 del 1990, disciplina inoltre l’inserimento del minore immigrato, sottolineando come sia necessario ricostruire, ove possibile, il curriculum scolastico, del minore, nel paese di provenienza.

Nel caso di minore immigrato le difficoltà nel riconoscimento del suo percorso scolastico precedente possono essere colmate, stando alla lettera della circolare, grazie ad un concerto fra il dirigente scolastico ed il del consolato
. Il diritto di essere ammessi all’istruzione per i minori immigrati, é un diritto traslato dal diritto che, la CM 301 del 1989, aveva riconosciuto ai figli di lavoratori provenienti da altri paesi dell’Unione Europea.

Nulla si dice però, nella circolare 205, riguardo ai minori immigrati irregolari.

La circolare 205 del 26 luglio 1990 descrive come si debba procedere per iscrivere e facilitare l’inserimento dell’alunno immigrato
. Per quanto concerne l’iscrizione degli alunni alle scuole del primo e del secondo ciclo, la circolare 400 del 1991
 semplifica l’iter, richiamando però, riguardo al caso dei minori immigrati, in realtà la stessa prassi prevista nella circolare 205 del 1990. Nella circolare 400 del 1991
, si sottolinea però, che nel caso di documentazione incompleta, si debba effettuare una iscrizione con riserva, autocertificata, se non vi sono altri soggetti aventi potestà, dallo stesso alunno. Dell’avvenuta iscrizione con riserva si dovrà rendere noto al Ministero degli Affari Esteri. La circolare 400 del 1991, non aggiunge nulla sulla lunghezza del periodo durante il quale il minore, con documentazione incompleta, possa restare a scuola ed esercitare il suo diritto all’istruzione.
Importantissima è la circolare 5 del 1994, nella quale, l’allora Ministri dell’Istruzione Jervolino, decreta ufficialmente il diritto all’iscrizione dei minori immigrati anche se privi di regolare permesso di soggiorno
.
Lungo il cammino che porta poi, nel 1998, alla stesura dell’articolo 36 della legge 40 del 1998, la circolare n 73 del 1994 rappresenta una tappa importante, dopo la circolare n 5 dello stesso anno, infatti, in essa, emerge la consapevolezza, che solo partendo dalla scuola, dall’educazione interculturale è possibile diffondere una mentalità che si discosti dalle prospettive razziste, di superiorità di certe culture rispetto ad altre, l’educazione interculturale infatti, può porre le basi affinché siano considerati come unrecht il razzismo, le xenofobie e l’intolleranza
.
Un’altra circolare che tratta il tema dell’integrazione dei minori immigrati è la numero 87 del 23 marzo 2000, essa segue dunque, in ordine temporale, l’articolo 38 del t.u. 286 del 1998, articolo che, come è stato descritto supra, resta integralmente in vigore, poiché la legge Bossi-Fini tace sul tema dell’istruzione degli immigrati rimandando a tale articolo.
La circolare 87 del 2000 descrive chiaramente, come debba avvenire l’iscrizione del minore immigrato, anche se clandestino
. Ci si chiede dunque se il dirigente scolastico o il preside della scuola, che iscrivano un minore immigrato irregolare, con riserva, siano tenuti alla denuncia. La risposta a tale interrogativo deve essere negativa poiché la disposizione, nasce con l’intento di garantire il diritto/dovere di frequentare le scuole dell’obbligo da parte dei minori, intento che, verrebbe pregiudicato di fronte alla possibilità che il minore o i suoi genitori siano esposti alle sanzioni amministrative previste per il soggiorno irregolare. L’eventuale verifica della condizione di regolarità sul territorio dello Stato risulta, in ogni caso, estranea all'attività delle istituzioni scolastiche, considerando anche la circostanza che, l’obbligo di denuncia dello straniero, è previsto solo a carico del datore di lavoro e dell’ospitante, mentre non è più previsto da parte del direttore di istituto di istruzione, a meno che lo stesso istituto non costituisca anche dimora dell’allievo
. In tal caso, dall’analisi dei checks and balances, emerge come, l’ordinamento italiano, sia giunto alla scelta di non considerare l’eventuale minaccia all’ordine pubblico che la clandestinità, del minore immigrato, potrebbe raffigurare, ma di porre, il diritto all’istruzione del minore, anche se immigrato clandestino, al di sopra, assicurandogli il diritto ad accedere alla Scuola ed ai servizi che questa offre e prevedendo, in caso di espulsione disposta per i genitori, che questi non vengano espulsi, finché il minore non abbia ultimato l’anno scolastico.
L’articolo 38 del testo unico del 1998, la circolare 87 del 2000, rappresentano l’attuazione piena della lettera dell’articolo 34 della Costituzione italiana, una scuola per tutti, indipendentemente dallo status, una lettura universale del diritto all’istruzione, nel rispetto delle singole particolarità. Lo stesso Professor Roberto Toniatti
, sottolinea come, in uno stato pluralista, la maggioranza non possa restare miope di fronte ai diritti dei gruppi o delle minoranze; la parola cittadini, che spesso ricorre nella Costituzione italiana, può essere letta oggi, dato il valore programmatico della Costituzione italiana, come estendibile a tutti. La riflessione del Professor Toniatti pone una questione che resta aperta:

“ha senso oggi, in uno Stato che si proclama democratico e pluralista, legare la titolarità dei diritti all’appartenenza allo Stato stesso dell’individuo?”.
4.2 Alcuni esempi delle modalità con le quali si tenta di attuare l’integrazione.
Il decreto del Presidente della Repubblica n 394 del 1999
, all’articolo 45, delinea le procedure attraverso le quali deve avvenire l’inserimento e l’integrazione del minore immigrato nella scuola
. Secondo tale decreto, gli insegnanti sono chiamati a redigere un PSP, (piano di studi personalizzato), per lo studente straniero, cercando di comprendere le capacità dello studente, la sua conoscenza della lingua italiana, l’insegnante è anche chiamato a richiedere il supporto delle ASL e l’intervento degli assistenti sociali, qualora il minore immigrato presenti difficoltà nell’integrazione, difficoltà che possano ricondursi a traumi o, difficoltà che partono da blocchi psicologici. 

Agli studenti stranieri è assicurato l’apprendimento della lingua italiana attraverso corsi di lingua, organizzati dalla scuola anche al di là del semplice orario scolastico, si tratta di corsi che tendono a raggruppare i minori immigrati a seconda del livello e delle difficoltà nella lingua straniera.

Già la circolare 205 del 1990 richiamava l’obbligo, da parte della scuola e del dirigente scolastico, di attivare tutte le risorse affinché l’integrazione e l’apprendimento del minore straniero possano essere facilitati il più possibile. E’ importante precisare che, vista l’autonomia scolastica ed il decentramento che caratterizzano oggi il sistema di istruzione italiano, alle scuole è lasciato l’onere di scegliere come intervenire per favorire l’integrazione. Spetta alla scuola la scelta di richiedere eventuali insegnanti di sostegno
, la richiesta di un mediatore culturale, quando sia impossibile interagire con il minore immigrato, ma anche, quando tale figura sia necessaria, non solo per favorire il minore immigrato, ma anche per aiutare gli altri alunni ad entrare in contatto con la cultura e le nuove diversità presenti accanto a loro, affinché, queste diversità possano essere lette come ricchezza
.
Uno dei problemi più pressanti oggi, sollevato da alcuni esperti di interculturalità
, è la totale carenza di una legislazione nazionale uniforme, che regoli l’attività dei mediatori, ma soprattutto, che ne preveda un titolo, una formazione. Spetta alla scuola, nella persona del Preside o del Dirigente Scolastico, scegliere se e quale mediatore contattare. Spesso il mediatore non è un madrelingua e talvolta non conosce neanche le modalità didattiche attraverso le quali attuare attività di educazione interculturale
. A tal proposito, è interessante osservare come, si parli di educazione interculturale, nelle circolari ministeriali e poi della stessa legge 40 del 1998, seguita dal t.u. 286 del 1998, ma come, non si spieghi mai agli insegnanti come realizzarla. L’educazione interculturale sembra rappresentare uno splendido principio ideale, privo però di concretezza, poiché nonostante dei corsi di aggiornamento siano previsti, non esiste per l’insegnante nessun obbligo nell’apprendere metodologie per poterle insegnare. L’ambito resta così lasciato alla creatività ed alla passione per la propria attività, i docenti restano totalmente privi di una formazione consistente e soprattutto di un confronto in rete obbligatorio con pedagogisti, assistenti sociali, mediatori culturali e linguistici
.
Dove possibile, l’alunno immigrato, viene ad essere inserito in una classe dove vi siano altri minori che parlano la sua lingua d’origine o che provengono dal suo stesso paese, comunque viene previsto un numero massimo di cinque minori immigrati per classe
.
Il consiglio di circolo ed il consiglio d’istituto, nel caso della scuola superiore, in presenza di minori immigrati, sono chiamati a cercare il dialogo, l’appoggio ed il confronto con le associazioni delle realtà locali, ma soprattutto, con i rappresentati diplomatici e consolari, qualora vi siano casi nei quali è difficile ricostruire il percorso scolastico del minore, per mancata conoscenza del sistema scolastico del paese di provenienza del minore straniero.

Il Ministro dell’Istruzione, tra il 1999 ed il 2000, promosse il finanziamento di ben 400 progetti che sono poi spesso divenuti libri o documenti utili per la didattica interculturale e per la documentazione sulla materia.

I minori immigrati, possono accedere agli stessi servizi dei minori autoctoni, non vi sono distinzioni o limitazioni, spesso però nelle mense scolastiche, sono previsti menù che rispettino la dieta prevista da culti religiosi
.
La direzione Generale per le politiche giovanili in concerto con il Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca nel 2003 hanno individuato un gruppo di lavoro per favorire gli studi sull’integrazione dei minori immigrati.

Ciò ha dato l’avvio al progetto dal titolo “Minori stranieri in Italia”, in collaborazione con l’ISMU (Istituto Studi sulla Multietnicità), si tratta di un progetto che ha analizzato soprattutto le modalità di integrazione in molte aree d’Italia, in particolar modo in Lombardia, con l’aiuto dell’Ufficio scolastico della Lombardia del Ministero
.
5. Le nuove diversità nella scuola: tra tutela e confronto.
L’eterogeneità che caratterizza gli immigrati, porta con sé, una serie illimitata di diversità, che possono essere etniche o religiose. Secondo il Ministero dell'Istruzione, in Italia, sono ben 184 le etnie rappresentate: primi gli albanesi con 25.050 studenti, seguiti da marocchini (23.052), serbi e cinesi. Forte la prevalenza di minori stranieri nelle elementari (circa 60mila) e la concentrazione risulta più elevata al Nord (64,75%).
Nonostante la crescita degli stranieri, gli episodi d’intolleranza culturale o religiosa, sono sporadici: la scuola sembra favorire il processo di integrazione molto meglio degli altri ambiti sociali. Qualche tensione si registra solo tra gli studenti più grandi, di 14/15 anni, soprattutto nelle realtà periferiche più a rischio. Dati risalenti al 2003, indicano un incremento della popolazione studentesca straniera pari al 2,31%
.
5.1 La Direttiva razza e la direttiva 78 del 2003, d.lgs 215 e 216 del 2003
L’Italia ha ratificato, nel 2003, con i decreti legislativi 215 e 216, rispettivamente la Direttiva europea 43 del 2000, nota come direttiva razza, e la direttiva 78 del 2000, finalizzata a stabilire una cornice per la lotta alle discriminazioni fondate sulla religione, le convinzioni personali, l’handicap, l’età e le tendenze sessuali.
Queste direttive si applicano anche al settore dell’istruzione, non solo pubblica, ma anche privata.

Esse segnano un’importante step dell’Unione Europea nella lotta alle discriminazioni dirette ed indirette ad opera di soggetti pubblici e privati.

Secondo il parere di Nicola Fiorita
, le due direttive sopra citate rappresentano una sorta di passo indietro rispetto alla già vigente legislazione italiana. 
Infatti nel citato t.u. 286 del 1998, il legislatore italiano aveva optato per la scelta di una nozione di discriminazione atipica, questo, aveva permesso all’ordinamento italiano di reprimere moltissimi comportamenti discriminatori, allargando di molto la possibilità di intervento giudiziario.

In particolar modo, il nostro testo unico copriva un’area più vasta, prevedendo la tutela delle discriminazioni basate sulla nazionalità.

Fortunatamente la direttiva 43 del 2000, rimanda alle leggi nazionali per l’attuazione, dunque pare che, l’impianto dell’articolo 43 del t.u. 286 del 1998, resti valido e che, in Italia, siano sanzionabili anche le discriminazioni basate sulla nazionalità.

Per quanto riguarda le garanzie processuali già l’art. 44 del t.u. 286 del 1998, forniva delle garanzie molto pregnanti ed incisive, però, le direttive, permettono la legittimazione ad agire di associazioni, organismi o altre persone giuridiche che abbiano un legittimo interesse ad adire la via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della persona lesa.

Importante è inoltre l’inversione dell’onere della prova, non più in capo alla parte lesa, all’attore, ma in capo al convenuto.

Il legislatore italiano ha ricomposto il binomio razza-religione che da sempre sono state trattate, in Italia, congiuntamente
, elaborati dall’ordinamento italiano con riferimento alla lotta alla tortura
. Razza e religione infatti sono da sempre oggetto di una trattazione congiunta, vengono considerati insieme anche in provvedimenti quali la legge n 205 del 1993 ed il D.lgs. 286 del 1998
.
Con i decreti.215 e 216 del 2003, il legislatore ripropone, senza distinzione di sorta, l’impostazione ampia delle due direttive, così che, il perseguimento della piena parità di trattamento, senza distinzione di razza e origine etnica nel caso del decreto 215, e di religione, convinzioni personali, età, handicap e tendenze sessuali nell’altro, viene condotto attraverso la trasposizione, quasi letterale, dell’articolo normativo predisposto a livello comunitario. Nei due decreti, si ritrovano le previsioni sanzionabili nel caso di discriminazione diretta ed indiretta, che per altro, come è già stato sottolineato supra, erano presenti dal 1998 grazie al citato art 43 t.u. 286. Viene ad essere precisato come i decreti non riguardino le differenze di trattamento basate sulla nazionalità, però, il legislatore italiano ha precisato che i commi 1 e 2 dell’art.43 del t.u. 286 continuano a restare in vigore, rendendo più ampio il raggio di tutela nazionale rispetto a quello comunitario.
Il legislatore italiano ha potuto introdurre nell’ordinamento un preciso concetto di molestie, prevedendo non solo il criterio soggettivo, ma anche il criterio ambientale.

Il legislatore italiano, risulta invece carente, nei profili processuali della materia in questione, i decreti in questo campo si premurano di precisare che resta in vigore l’impianto dell’art.44 del t.u.
, a questo proposito, deve essere segnalata l’ampiezza di poteri lasciata al giudice ordinario, infatti questi, in caso di accoglimento del ricorso, può disporre il risarcimento dell’eventuale danno non patrimoniale, può ordinare la cessazione dell’atto o della condotta discriminatori, può disporre le misure necessarie a rimuovere gli effetti della discriminazione o ad impedire che essi si ripetano.
5.2 Il caso del crocefisso nelle aule scolastiche, le nuove diversità a confronto con la tradizione dell’ordinamento italiano
In una società multietnica, sono tra i primi gli immigrati, provenendo da tradizioni storiche diverse rispetto a quella italiana, ad apportare le loro diversità religiose. Queste nuove diversità religiose, entrando nelle scuole, hanno sollevato l’irrisolto scontro che ha portato alle discussioni sulla possibilità di togliere il crocefisso che è affisso nelle aule scolastiche italiane
, alla possibilità di indossare o meno capi che rimandino ad una determinata confessione religiosa, polemica che è emersa già da tempo in altri ordinamenti europei
.
Il problema del crocefisso nelle aule scolastiche apre il dibattito sul principio di laicità dello Stato italiano. Infatti è sempre più chiaro, che la divisione tra laici e cattolici è tornata da tempo ad essere un tema rilevante, essa definisce uno dei profili globali dell’integrazione multiculturale.

La Corte Costituzionale Italiana, ben consapevole di ciò, si è mossa con estrema cautela fin dall’emblematica posizione assunta in tema dell’insegnamento scolastico della religione cattolica
, giungendo alla coraggiosa affermazione del principio di laicità quale principio costituzionale Supremo
, sebbene non sia esplicito dal testo della Costituzione del 1948.
Da ultimo, la sentenza n 168 del 2 maggio 2005
, con la quale la Corte ha evidenziato il principio di parità tra le religioni, almeno per quanto concerne atti di vilipendio.
La lettura oggi, di questa sentenza e l’applicazione in Italia della direttiva 78 del 2003 attraverso l’adozione del d.lgs 216 del 2003, segna un passo importante verso la consapevolezza delle crescenti diversità religiose che, di fatto, alla luce della disciplina italiana ed europea sull’antidiscriminazione e del principio di laicità dello Stato italiano, enucleato dalla Corte Costituzionale, pongono le basi per guardare ad una effettività in una prospettiva multietnica e pluralista.
La questione del crocefisso, pare però contrastare con il principio di laicità della quale la Corte si è da sempre fatta sostenitrice
. Tale questione ha avuto inizio con un’ordinanza del Tribunale dell’Aquila del 23 ottobre del 2003
. Successivamente nel 2004 ancora la questione è stata risollevata davanti al T.A.R. Veneto che con ordinanza n 56 ha sollevato la questione di legittimità costituzionale
. La Corte Costituzionale, con l’ordinanza n. 389 del 13 dicembre 2004, ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale sollevata dal T.A.R. Veneto perché:” essa sostiene che nell’impugnazione delle indicate disposizioni del testo unico si appalesa il frutto di un improprio trasferimento su disposizioni di rango legislativo di una questione di legittimità concernente le norme regolamentari richiamate: norme prive di forza di legge, sulle quali non può essere invocato un sindacato di legittimità costituzionale, né, conseguentemente, un intervento interpretativo della Corte costituzionale”. Il Professor Lariccia
 si trova concorde con la decisione della Corte e non legge, in tale decisione, una mancanza di presa di posizione da parte della corte stessa. Di opinione contraria altri in dottrina, che sottolineano invece come ormai lo Stato, in risposta alla realtà nultietnica, debba ormai assumere una equidistanza e adottare una parità di trattamento
. Da ultimo, sul tema,si è pronunciato nuovamente il T.A.R. del Veneto che, nella sentenza 1110 del 22 marzo 2005, ha dimostrato palesemente l’incoerenza di un ordinamento che non è ancora in grado di prendere delle posizioni equidistanti dal fenomeno dei simboli religiosi, non riuscendo a trovare risposte coerenti ed effettive al fenomeno multietnico-multireligioso. 
Una lettura amplia del fenomeno, ed una ragionevole applicazione del diritto ad istruire ed educare i figli che, ex art 30 della Costituzione, spetta ai genitori, nonché del principio più volte sottolineato da Pototschnig sul rispetto della personalità del minore stesso
, rende la posizione del T.A.R. Veneto maggiormente criticabile, poiché solleva la questione su come possa essere assicurata l’educazione interculturale se, il simbolo di una sola religione resta affisso nelle scuole pubbliche di uno Stato che si proclama laico e che, stando all’analisi di Pototschnig, è uno stato pluralista. Probabilmente il T.A.R. avrebbe potuto sottolineare la necessità di introdurre nelle ore dedicate ,ex Riforma Moratti, ad attività di educazione alla moralità ed alla spiritualità
, la spiegazione sul valore storico che il Crocefisso assume nella storia dello Stato italiano. La contraddizione che presenta questa sentenza evidenzia la stessa confusione del tribunale che considera il crocefisso come simbolo storico e, nella medesima sentenza ne ricorda il semplice valore di arredo scolastico. Ecco che la Corte in questione, tenta poi di sottolineare come non sia di sua competenza una tale decisione poiché và a toccare ambiti troppo vicini al diritto soggettivo che, non deve essere tutelato da una corte amministrativa. Si tratta di una sentenza molto poco chiara, dove parole e frasi, spesso, sembrano portare ad un ragionamento incoerente ciò denota del resto, la confusione sulla tematica di tutto l’ordinamento italiano, dal legislatore alle Corti. Il T.A.R. Veneto dunque, vista la posizione della Corte Cost., nella sentenza 1110 del 2005, evita e raggira la problematica, temendo forse di prendere una via di non ritorno verso l’effettività del pieno rispetto del principio di laicità e, di equidistanza dello Stato dalle religioni,( che non significa laicismo alla francese), per intraprendere un cammino che porti alla tutela del diritto la realtà multietnica che caratterizza la società italiana di oggi? La domanda resta aperta e, sicuramente in questa semplice analisi sull’integrazione dei minori immigrati, non si potrà trovare una risposta competente e completa. Certo, la realtà multietnica che caratterizza oggi la società italiana, porta con sé anche molteplici differenze di credo religioso. Le istituzioni pubbliche stesse sono chiamate a garantire il pluralismo e la possibilità, per ciascun credo religioso, di radicarsi nel territorio nazionale e convivere con gli altri in condizioni paritarie, pacifiche ed eguali davanti alla legge, senza distinzioni derivanti dalla minore o maggiore consistenza numerica di ciascuna confessione
.
5.3 Il caso delle classi islamiche 
In Lombardia, nel 2004, nel “Liceo Agnesi”, venne proposta l’istituzione di “classi islamiche”, questa proposta sollevò il dibattito dell’opinione pubblica, oltre che, il dissenso del Ministro dell’Istruzione Letizia Moratti
.
Nel giugno 2004 l’ufficio dell’istruzione della Lombardia decise di proibire le classi islamiche poiché potevano essere considerate casi di segregazione.

Non sembra della stessa opinione Paolo Branca
, che analizzando questo caso, sottolinea come la segregazione in tal caso si sia manifestata, nel non aver permesso la costituzione di queste classi, attraverso le quali, sarebbe stato possibile assicurare il diritto all’istruzione di questi minori di religione islamica. 
Secondo l’opinione di Branca, il permettere la costituzione di queste classi, avrebbe assicurato l’effettività degli articoli 33 e 34 della Costituzione Italiana a questi minori. In una sorta di nuovo riassetto del bilanciamento degli interessi, queste classi islamiche, nel rispetto della professione religiosa di questi minori e di queste famiglie, avrebbero rappresentato una forma di azione positiva per permettere comunque, a questi minori, di accedere al sistema scolastico italiano e di non esserne esclusi, poiché la loro fede religiosa, dunque la fede cha hanno deciso di professare, impedisce loro di accedere alla scuola italiana così come è strutturata
. La Riforma del titolo V della Costituzione, ha dato alle scuole ed agli enti locali il compito di realizzare l’educazione interculturale attraverso progetti che rispondano pienamente alle esigenze del territorio, ma secondo l’opinione della UIL di Milano questa autonomia locale non consente di istituire classi ideologiche, come potrebbero essere le classi islamiche.
Letizia Moratti, il ministro dell’istruzione si schierò contro tale proposta, ma non lo fece per mezzo di circolari o provvedimenti amministrativi motivati, lo fece solo per via informale, attraverso i mass media, non dando una spiegazione giuridica, costituzionale, del perché esattamente queste classi avrebbero rappresentato, una sorta di segregazione. Le parole del Ministro Moratti, raccolte nella sola letteratura grigia, o nei siti che si occupano di tematiche che interessano l’ambito scolastico
, non consentono di comprendere chiaramente perché per il governo italiano, tale scelta rappresenti un atto incostituzionale.
Un altro interessante esempio è dato dal caso della scuola di Vimodrone, dove, nella stessa scuola, convivono un programma di studi italiano ed uno libanese
.

Infatti in questa scuola milanese, il dirigente scolastico permette ai professori di insegnare i programmi della scuola libanese agli alunni islamici, si tratta di una sorta di scuola straniera all’interno della scuola italiana pubblica, ciò che di fatto si sarebbe voluto effettuare nel Liceo Agnesi. Tutto ciò è possibile grazie ad un trattato bilaterale con il quale l’Italia e la Libia hanno pattuito che in questa scuola, vista l’alta affluenza di immigrati libanesi che lavorano per una azienda della zona, sia possibile trasportare una scuola libanese all’interno di una scuola Italiana.
Due casi, quello del Liceo Agnesi e quello della scuola di Vimodrone, che sono simili sul piano dei risultati, poiché anche la scuola Agnesi avrebbe avuto al suo interno classi islamiche parallele a quelle autoctone, ma che differiscono poiché in un caso consentite da un accordo bilaterale, nell’altro caso conseguenti ad una scelta autonoma di un dirigente scolastico, che, preoccupato del fatto che i molti minori che vengono trattenuti a casa dai genitori o frequentano scuole non riconosciute dallo Stato italiano, si vedano preclusa la possibilità di accedere al diritto all’istruzione. Certo, alla luce del trattato tra il governo libanese e quello italiano, la scuola di Vimodrone risulta ad essere legittimata da un atto avente forza di legge.

Come ricorda Roberto Mazzola
:” i fermenti multiculturali obbligano ormai a riflettere in maniera più articolata sulla laicità e libertà di coscienza, là dove il pluralismo dei simboli; i programmi scolastici; la organizzazione didattica e amministrativa delle scuole richiedono la predisposizione di nuove procedure e regole di gestione del sistema educativo-formativo”.
L’esempio delle classi islamiche si avvicina molto alla scelta adottata nel modello olandese
. Lo stesso Pototschnig scriveva del suo sogno-utopia
, la cui realizzazione oggi, attraverso, ad esempio, l’introduzione dell’ora alla tolleranza nei programmi scolastici e la proposta di legge, del governo Berlusconi del 1 marzo 2002
, di porre in essere una legge sulla libertà religiosa, ed ancora, alcune proposte e legislazioni regionali che verranno analizzate nel paragrafo 6.2, sembra un po’ meno utopica. Queste nuove proposte sembrano infatti, aprire uno spiraglio sulla concreta possibilità di sperare che l’ordinamento italiano si metta in camino sulla via indicata da Pototschnig. Le Scuole dunque, attraverso l’autonomia sono chiamate a trovare risposte concrete a seconda della realtà che le abita e le circonda
.
6 La scuola dell’autonomia e la tutela del minore immigrato

La riforma del titolo V della Costituzione, ad opera della legge numero 3 del 2001, ha ridefinito le competenze anche all’interno dell’istruzione, portando all’espresso riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche all’interno della Costituzione stessa. Pototschnig osservò, già nel 1975, come il settore dell’istruzione fosse più di ogni altro settore pubblico, caratterizzato da una immensa stratificazione di norme, di istituti e di prassi
. L’amministrazione della pubblica istruzione è chiamata ad erogare il servizio dell’istruzione, un servizio pubblico essenziale che, essendo un servizio alla persona e che vede a monte il diritto all’istruzione, coinvolge individui diversi quali i docenti, gli alunni, i dirigenti, le famiglie, si tratta di un servizio che si pone al crocevia di tutta una serie di diritti e di libertà direttamente tutelati dalla Costituzione italiana
.
Con la riforma del titolo V della Costituzione trova pienamente realizzazione il fenomeno della destatalizzazione della scuola, fenomeno che Pototschnig aveva indicato.
Lo stesso art.114 della Costituzione, nella sua nuova formulazione, segna il venir meno della così detta scuola di Stato, ma secondo l’opinione di Sandulli, è soprattutto l’elevazione al rango costituzionale della sussidiarietà verticale e dell’autonomia scolastica che comporta la destatalizzazione. La sussidiarietà comporta quella che viene ad essere perfettamente resa dalla perifrasi inglese: “governance without government”
.
Da ciò deriva che, lo Stato, non è più il solo detentore della potestà legislativa e delle funzioni amministrative, spetta infatti anche alle Regioni, la potestà normativa primaria, seppur di tipo concorrente. Si potrebbe leggere, nel terzo comma dell’art. 116 della Costituzione italiana, una potestà legislativa speciale, secondo la quale, le Regioni ordinarie possono dotarsi di una forma particolare di autonomia, dando luogo, in tal modo, ad una pluralità di sistemi regionali d’istruzione, che procedono secondo modalità e velocità che possono diversificare le une dalle altre. Si può perciò parlare di unità del sistema nazionale di istruzione, soltanto attraverso i livelli essenziali delle prestazioni ed i principi finanziari di riequilibrio economico-sociale presenti nell’art.119 della Costituzione. La procedura richiesta dall’art.119 risulta essere molto complicata e, sembra richiedere, per l’attivazione della potestà regionale, una specie di autorizzazione statale attraverso l’approvazione con intesa “Stato-Regione”.
Lo Stato è comunque chiamato a definire le norme generali dell’istruzione ed i livelli essenziali delle prestazioni, nonché, i principi fondamentali di legislazione concorrente.

I livelli essenziali, noti come LEP, sono volti a favorire l’effettività del diritto all’istruzione su tutto il territorio nazionale.

L’effettività del diritto all’istruzione, comporta, nell’analisi di come tale diritto venga ad essere garantito ai minori immigrati, l’attivazione delle Regioni, delle autonomie locali affinché sia concretamente possibile per questi minori vedersi assicurato il diritto allo studio in tutte le realtà locali, ma anche affinché, sia possibile, l’attivazione dei programmi di educazione interculturale che, dalla circolare 205 del 1990, vennero introdotti come finalità dell’istruzione scolastica
.
6.1. Alcuni esempi regionali per favorire l’integrazione nelle scuole
6.1.1 La legge regionale 55/1999 del Veneto 

Data l’autonomia derivante dalla riforma del titolo V, molte regioni hanno intrapreso interessanti vie per favorire l’integrazione nelle aule scolastiche.

La Regione Veneto ha adottato la legge 55/1999 nell’intento di promuovere i diritti umani, la cultura della pace, della cooperazione e della solidarietà.

Questa legge favorisce la creazione ed il finanziamento di programmi triennali, sostenuti da fondi regionali. Questi programmi sono espressamente volti ad aiutare l’integrazione dei minori immigrati, con particolare attenzione all’integrazione attraverso i programmi didattici di intercultura, ma anche, al dialogo fra le diversità religiose presenti nella realtà regionale, ed alla promozione dei diritti umani.

Interessante è la possibilità che tale legge da, agli studenti stessi, in prima linea e primi destinatari nell’integrazione, di realizzare dei progetti che verranno analizzati e approvati da una commissione ad hoc
.

6.1.2 La legge Regionale dell’Emilia Romagna n 5 del 24 marzo 2004: “Norme per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n.14 e 12 marzo 2003, n 2”

Questa legge è stata chiaramente posta in essere dato il forte impulso che, la Carta di Nizza, la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, ha suscitato in tutti i governi statali e locali. 
La legge dell’Emilia Romagna numero 5 del 24 marzo 2004, pone in evidenza al punto 3, lo stretto collegamento tra la lotta al razzismo, la realizzazione di una società multiculturale e l’art. 3 della nostra Costituzione.

La linea che è stata assunta fin dall’inizio di questa analisi sull’integrazione dei minori immigrati, riprende questa finalità della legge 5/2004 della regione Emilia. 

La legge in questione, continua nei suoi punti successivi delineando quali sono gli obbiettivi fondamentali della Regione Emilia: la garanzia delle pari opportunità, il riconoscimento dei diritti e doveri del cittadino straniero, la rimozione di tutti gli ostacoli per il pieno inserimento sociale.
Interessante è sottolineare come tale legge, al punto 5 lettera c, riprenda l’idea di educazione interculturale applicandola in generale, estrapolandola dal contesto scolastico:
“la Regione promuove la conoscenza della cultura italiana e delle culture di provenienza dei cittadini stranieri immigrati, al fine di attuare pienamente forme di reciproca integrazione culturale”.
La legge 5 del 2004 enuclea i compiti di Province e Comuni rispettivamente, agli articoli 4 e 5. All’art. 7 evidenzia la sua natura di legge atta a facilitare e rendere possibile nella concretezza della quotidianità l’integrazione, in questo articolo, al punto b, si prevede la partecipazione di ben 18 membri  rappresentanti degli stranieri, che devono provenire da ciascuna provincia dell’Emilia Romagna.
Gli articoli 14 e 15, della presente legge, sono rivolti a disciplinare l’ambito ”dell’accesso ai servizi educativi per l’infanzia e diritto allo studio” (art.14) e quello ” dell’istruzione e formazione professionale” (art.5).

L’art. 14 richiama il concetto di educazione interculturale, mettendo in gioco non solo le amministrazioni locali o le scuole, ma anche la Regione stessa, importante è sottolineare come al comma 3 dell’art 14 si dica:

“La Regione assume il tema dell’integrazione dei bambini stranieri tra gli obbiettivi prioritari delle linee orientative di qualificazione della scuola dell’infanzia”.
6.1.3 La regione Lombardia
In Lombardia, dato l’alto tasso di minori immigrati, ben il 22,8% sui residenti del territorio
, sono presenti molti progetti ed attività volti a favorire l’integrazione dei minori immigrati
. Basta guardare all’ intercultura planning 2003-2004
, per comprendere la varietà e l’intensità dei progetti di intercultura, attivati e proposti, in questa Regione. Un esempio può essere dato anche dalla ricerca, dagli studi che vengono effettuati, per rispondere al meglio e nel modo migliore alla realtà di diversità che abitano la scuola, come lo studio sulla presenza di Minori Rom e Sinti nelle scuole di Milano e provincia, finalizzata ad ampliare la conoscenza della distribuzione dei minori nomadi nelle scuole e organizzare il loro inserimento , per arginare l’evasione scolastica e garantire il diritto dovere allo studio
. Un altro progetto organizzato dai Dirigenti e Referenti Intercultura, sul tema conoscere per accogliere durante i quali vi è stata la presentazione della ricerca “La scuola nei Paesi di origine dei Bambini e Ragazzi immigrati in Italia “
.
7. Valutazioni 
Il modello italiano può essere considerato, anche nella prospettiva dell’integrazione dei minori immigrati nella scuola, un modello promozionale
, perché esso, si fa promotore dell’educazione interculturale, non solo come principio a cui ispirarsi, ma l’educazione interculturale viene espressamente inserita nei programmi scolastici essendo prevista dalla legislazione
.

L’ordinamento italiano tutela le diversità culturali dei minori immigrati, favorendo programmi che portino ad una conoscenza fra le culture, al di là della sola prospettiva autoctona. Nel sistema promozionale italiano, il diritto all’istruzione sembra prevalere, nel bilanciamento degli interessi, perché viene riconosciuto ai minori immigrati irregolari il diritto di poter accedere all’istruzione. Un passo importante che allenta la forte difesa dell’ordine pubblico, per il quale, da sempre, il soggetto clandestino rappresenta un pericolo. Una scelta che delinea la piena comprensione, fin dal lontano 1990, con la circolare 205, da parte dei governi italiani, dell’importanza dell’integrazione, della tutela delle diversità nell’integrazione, per favorire il dialogo, la crescita sia degli alunni autoctoni, che degli alunni stranieri.
Comunque, l’educazione interculturale trova, nella sua stessa attuazione, molte difficoltà, forse per la scelta del legislatore semplicemente di proclamarla nel t.u. 286 del 1998, lasciandone poi l’attuazione alla miriade di circolari che, giorno dopo giorno bombardano i docenti, senza dare però loro degli strumenti concreti per realizzarla. L’ambito scolastico, lo ricordava lo stesso Pototschnig (vedi supra –nota 153), non ha ancora ricevuto quell’importanza, da parte del diritto, che gli spetta. Il fatto che lo stesso caso delle classi islamiche, sia stato liquidato dal Ministro dell’Iatruzione, con una semplice dichiarazione informale, apparsa sui giornali, e divulgata attraverso i mass media, ne è un esempio.

La lettera della legge, se vaga e non precisa, spesso non basta per dare effettività al diritto, infatti l’attuazione dei programmi di integrazione, l’inserimento dei minori immigrati, è devoluto agli enti locali, nel pieno rispetto della riforma del titolo V della Costituzione, ma questo porta a trattamenti differenziati dei minori immigrati, che potranno usufruire di un accesso più facile al diritto all’istruzione, in quelle zone in cui le possibilità economiche consentono maggiori interventi da parte degli enti locali.

L’universalità del diritto all’istruzione, auspicata non solo dai Costituenti, ma anche dal legislatore con l’art.38 del t.u. 286 del 1998, si trova inoltre di fronte alla problematica di una moltitudine di diversità che, non sempre, è facile tutelare simultaneamente.

L’ordinamento italiano,ha intrapreso il cammino dell’integrazione, ma, si scontra poi, con l’effettività del diritto, che spesso lo porta a sfiorare l’assimilazione. Così la stessa previsione di un medesimo trattamento, ad esempio non prevedendo borse di studio speciali per immigrati, è in linea con il principio di integrazione, ma spesso, non consente una effettiva uguaglianza sostanziale e limita le possibilità di integrazione e di pari opportunità degli immigrati.

Lo stesso Ministro Moratti, ha manifestato le sue preoccupazioni riguardo ai dati che rivelano come l’insuccesso scolastico, caratterizzi gli studenti immigrati
, ma gli stessi rapporti Caritas, evidenziano come i minori immigrati siano maggiormente indirizzati, spesso dagli stessi insegnanti, al proseguimento degli studi in ambito professionale
.
Forse in tal caso, per evitare l’insuccesso scolastico e favorire, nei fatti, l’integrazione dei minori immigrati, sarebbero necessarie delle prese di posizione quali le azioni positive, che in tal caso, vedrebbero la loro ragionevolezza nel permettere un’effettiva uguaglianza di partenza, non di risultato.

� L’universalità del diritto all’istruzione si scontra con il crescere delle diversità, così il diritto all’istruzione, si trova di fronte ad una molteplicità di richieste che assumono connotazioni e caratteristiche spesso contrastanti e che richiedono, da parte degli ordinamenti, un grande sforzo ed una notevole comprensione che trascende il campo giuridico, per essere affrontati.


� Legge che stabilisce la cittadinanza italiana n 91, 5 febbraio 1992, Nuove norme per la cittadinanza.


� Adriana Sabato, La cittadinanza italiana dopo il nuovo ordinamento dello Stato civile, commento alla normativa e profili operativi, Rimini, Maggioli Editore, 2001, 45 s:


� Corte Costituzionale, sentenze n 104, 26 giugno 1969, n 144, 16 luglio 1970, n 244 23 luglio 1974, in Giustizia Costituzionale.


� Art 28 preleggi codice civile.


� Lorenzo Miazzi, I diritti dei ragazzi stranieri nella legge italiana fuori e dentro il carcere, sul sito � HYPERLINK "http://www.cestim.org" ��www.cestim.org� data ultima verifica giugno 2005.


� art. 1 del codice civile italiano


� art. 2 del codice civile italiano


� comma 2, art 42, legge 31 maggio 1995, n. 218.


� Questa possibilità di protezione per i minori stranieri ultradiciottenni sta però per essere superata . L’Italia ha infatti sottoscritto la Convenzione dell’Aja del 19 ottobre 1996, che costituisce la revisione della Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 1961, la quale, superando le diverse riserve che alcuni paesi, gelosi della loro autonomia in una materia così delicata, all’art. 2 sancisce che “La Convenzione si applica ai minori dal momento della loro nascita fino al raggiungimento di 18 anni”.


� Per la definizione di minoranza nell’ordinamento italiano si veda A Pizzorusso, Minoranze e maggioranze, Torino, Einaudi, 1993, 46 s. Stando a questa definizione il termine minoranza indicherebbe coloro che appartengono ad un gruppo che viene ad essere distinto dalla maggioranza, o gruppo dominante. 


Francesco Capotorti, (vedi nota 1, pag 1,Capitolo primo), sembra dare una definizione più completa di minoranza: “un gruppo numericamente inferiore rispetto al resto della popolazione di uno Stato, in posizione non dominante, i cui membri possiedono caratteristiche etniche, religiose o linguistiche che differiscono da quelle del resto della popolazione e mostrano, anche solo implicitamente, un senso di solidarietà, diretto a preservare la loro cultura, tradizione, religione o lingua”.


� Articolo 2.1 legge Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche, n. 482 del 15 dicembre 1999:


“In attuazione dell'articolo 6 della Costituzione e in armonia con i princìpi generali stabiliti


dagli organismi europei e internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni


albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il francoprovenzale,


il friulano, il ladino, l'occitano e il sardo”.


� Gisella Gori, The position of Minorities in Education: the Italian Legislation and its Implementation, in Jan De Groof and Jan Fiers, The Legal Status of Minorities in Education, Acco, Amersfoort, 1996, 293. 


� Giovanna Zincone, Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna, 2000, 233.


� cfr Ceri – Centre for Educational Research and Innovation, One school many cultures, Oecd, Parigi, 1989 


� G. Zincone, Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna, 2000, 234


� art 8 del Trattato sull’Unione Europea, firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992 e ratificato dall’Italia con legge 3 novembre 1992 numero 454: “E’ istituita una cittadinanza dell’Unione. E’ cittadino dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. I cittadini dell’Unione godono dei diritti e sono soggetti ai doveri previsti dal presente trattato.”


� cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003.


� Dati del Ministero della Pubblica Istruzione, cfr Migrazione e società multiculturale: il ruolo della scuola,. Seminario tenutosi a Punta Ala, 5-7 dicembre, 1999.


� cfr. Gabriella Favaro, Mediatori linguistici e culturali nella scuola, in Quaderni dell’interculturalità numero 20, EMI, 2001.


�dati MIUR 2003, sul sito � HYPERLINK http://www.eurydice.org ��www.eurydice.org�, data ultima verifica aprile 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica giugno 2005


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.comune.torino.it" ��www.comune.torino.it�, data ultima verifica giugno 2005, Il mercato del lavoro in Italia, dati sui diversi tassi di occupazione, data ultima verifica giugno 2005. Dal sito: � HYPERLINK "http://www.isae.it" ��www.isae.it�, Dati relativi alla rilevazione trimestrale dell’Istat sulle forze di lavoro, Ottobre 2002, data ultima verifica giugno 2005.


� F.Perazza Seminario sulle migrazioni internazionali e la mondializzazione, (a cura di) ,tenuto da CH- A. Udry, nell’edizione dell’a.a. 2001-2002 del Master sull’immigrazione dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. “I movimenti migratori non sono libere scelte dei migranti, sono scelte obbligate. Tutti sanno che le basi, non volontarie, della disciplina sociale attuale, quelle che dettano le scelte quotidiane delle persone comuni, dei salariati, sono legate all’obbligo di lavorare per avere di che vivere e alla paura di perdere il lavoro, non a caso in presenza di forte disoccupazione aumentano proporzionalmente disciplina, intensità e produttività negli ambienti lavorativi. Ed i lavoratori immigrati sono indubbiamente i soggetti che subiscono maggiormente il ricatto dell’obbligo al lavoro e della paura di perderlo, sono quelli maggiormente costretti ad accettare, che non significa però sottomettersi, le condizioni di vita e di lavoro peggiori.


Questo è realmente l’immigrazione: non è una libera scelta quindi, non si tratta dell’avventura del migrante globale frutto della sociologia concreta statunitense”.


� Matrimoni contratti tra stranieri e cittadini o cittadine italiane.


� Cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003, 101.


� E. Reyneri, Immigrazione ed economia sommersa, “Stato e mercato”, n. 53, agosto 1998, 313.


� Cfr J. de Groof – C. L. Glenn, Balancing Freedom, Autonomy and Accountability in Education Volume 2, Wolf Legal publishers, Nijmegen- The Neatherlands, 2005, 226. 


Come risultato della revisione costituzionale del 18 ottobre 2001, l’istruzione non è più responsabilità esclusiva del Ministero della Pubblica Infatti l’articolo 117 della costituzione afferma:” La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni, nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.[10,11]


Lo Stato ha legislazione assoluta nelle seguenti materie (…) 


m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale [120]; 


n) norme generali sull’istruzione [33,34,116](…) 


Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a (…)


 istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale”. 


Questa estensione del ruolo delle regioni non estende però il principio federale che viene ad essere applicato in Germania o in Belgio, così come in Canada, negli U.S.A. o in Spagna, rappresenta comunque un importante apertura sul ruolo delle regioni. 


�G. Zincone, Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna, 2001


� Una problematica che si palesa fin dall’unità d’Italia, cfr Luisa Ribolzi, Italy:The impossibile Choice, 270, in Patrick J. Wolf and Stephen Macedo, Editors with David J. Ferrero and Charles Venegoni, Brookings Institutions press, Citizenship,2004.


� Oggi si utilizza il termine diversabilità, che risponde perfettamente alla differenza fra le diversità etniche, culturali, linguistiche, religiose e le diversabilità, cioè a quelle diversità dovute a patologie fisiche o psicologiche che nulla hanno a che vedere con le prime. Non sempre però in ambiente scolastico, così come del resto nell’utilizzo del linguaggio comune si presta attenzione ad un corretto uso dei termini diversità e diversabilità, così spesso gli stessi docenti non le distinguono e nel loro linguaggio sembra che il minore straniero che presenta diversità linguistiche, culturali, etniche e religiose sia una sorta di disabile. In realtà non è così e sarebbe fondamentale condurre i docenti stessi a rendersi consapevoli della differenza di significato e di significante fra diversità etniche, linguistiche e religiose e diversità dovute a patologie fisiche o psicologiche. le diversabilità appunto.


�U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961, 683. 


� art 33 Cost. ital:”L’arte e la scienza sono libere[21] e libero ne è l’insegnamento.


La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.


Enti privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.


La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che richiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole statali.


E’ prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e  per l’abilitazione all’esercizio professionale [c.c. 2229].


Le istituzioni di alta cultura, universitaria ed accademie, hanno il diritto di darsi degli ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato”.


� U. Pototschnig, in Enc.Dir., XXI, , Giuffré Editore, Milano, 1971, 721.


�Costantino Mortati, Istituzioni di diritto pubblico, I, CEDAM, Padova, 1969, 1028.


� art 34 Cost ital: “ La scuola è aperta a tutti.


L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, gratuita.


I capaci ed i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno il diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.


La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.”


� U. Pototschnig, Istruzione (diritto alla),in Enc.Dir., XXIII, Ed. A. Giuffrè, Milano, 1973, 96-116.


� Carlo Lavagna, Istituzioni di diritto pubblico, I, UTET, Torino, 1970, 455.


� Considerare il diritto all’istruzione come una sorta di mero interesse soggettivo e privarlo del connotato di diritto civico pare però contrastante contrasterebbe con il riconoscimento del diritto all’istruzione quale diritto umano fondamentale.


� C. Mortati, Istituzioni di diritto pubblico, I, CEDAM, Padova, 1969, 1028.


� art. 34 Cost. ital.


� Infatti la scuola pubblica rappresenta uno dei Servizi Pubblici che la nostra pubblica amministrazione fornisce, ma un po’ come nel caso del diritto alla salute assicurato dagli ospedali pubblici e dai medici di base, il diritto all’istruzione è un diritto soggettivo, non solo un interesse soggettivo.


� A.M. Sandulli ,Note sulla natura dei diritti civici, in Foro it, 1952, I, 1344 s.


� Nicola Daniele, Legislazione scolastica italiana, II, Giuffré, Milano, 1963, 101-102.


� renato Alessi, Le prestazioni amministrative ai privati, Giuffré, Milano 1956, 108.


� vedi supra Primo Capitolo paragrafo 2.2 e 2.3.


� U. Pototschnig, in Enc.Dir., XXIII, , Giuffré Editore, Milano, 1971, 96 s. 


� Questa presa di posizione è necessaria ai fini della tesi di una integrazione dei minori immigrati nella legislazione scolastica italiana, e dunque di una loro concreta partecipazione alla scuola e dell’effettivo riconoscimento che spetta loro del diritto all’istruzione, inteso non solo come semplice servizio che la pubblica amministrazione offre al cittadino, ma come diritto che spetta alla persona alla luce del combinato disposto fra l’articolo 34 della Cost e l’art. 2.


� Art 2 Cost .ital.:” La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo [4,13], sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità [18,19,20,29,39,45,49, cc14 ss, 2247ss], e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale [4,23,41-44,52-54; c.c.834-839,1175,1176,1900]”


� Crisafulli e Paladini, Commentario breve alla Costituzione, CEDAM, Padova, 1990, 9 s.


� paolo BARILE, Il soggetto privato nella Costituzione Italiana, CEDAM, Padova, 1953, 51 s


�Corte Cost. sentenza 23 marzo 1968 n 11, , in G.cost, 1968 I, 351 s. Zagrebelsky, non vede nell’art. 2 Cost. “una lettura del principio di eguaglianza applicabile sia ai cittadini che agli stranieri, sostiene infatti Zagrebelsky, che anche ad ammettere che tra i diritti inviolabili dell’uomo sia ricompresso il diritto alla eguaglianza di trattamento, occorrerebbe ancora dimostrare che il riconoscimento contenuto nell’art.2 valga in relazione a tutti gli uomini, indipendentemente dalla loro nazionalità. Ciò, invero, sebbene sia affermato quasi generalmente, non risulta in modo inequivoco dall’art 2, il quale bensì riconosce i diritti inviolabili dell’uomo, ma non dice in favore di chi tale riconoscimento è fatto (in favore dell’uomo ovvero in favore del cittadino?)”. Zagrebelsky conclude sottolineando come però non siano ammissibili diversità di trattamento irragionevoli fra stranieri e cittadini e fra stranieri e stranieri, così come del resto fra cittadini e cittadini e cittadini, questo discenderebbe però sempre stando all’interpretazione di Zagrebelsky, non dall’analisi e dalla interpretazione del solo articolo 2, ma dalla attenta analisi ed interpretazione dell’articolo 10 della Costituzione che porta al riconoscimento agli stranieri di uno standard minimo, relativo ai godimenti dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e che essi siano sottratti all’arbitrio dei legislatori dei singoli Stati. 


� U. Pototschnig, in Enc.Dir., XXIII, Giuffré Editore, Milano, 1971, 96 s.


� Crisafulli e Paladini, Commentario breve alla Costituzione, CEDAM, Padova, 1990, 13 s.


� Corte Cost, Ordinanza 27 aprile 1988 numero 490,. in G. cost.


� Come analizzato nel primo capitolo vedi art 26 della dichiarazione universale dei diritti dell’uomo; art 13 del patto sui diritti sociali, economici e culturali; art 2 del primo protocollo addizionale alla convenzione europea dei diritti dell’uomo ed inoltre la convenzione OIL n 143 del 1975 che impone agli Stati contraenti l’impegno per promuovere la parità di trattamento tra cittadini e stranieri in tema di diritti culturali.


� In tal modo la legislazione italiana, che come vedremo è ancora in vigore nonostante la nuova legge sull’immigrazione numero 189 del 2002, la legge nota come “Bossi-Fini”, sembra andare ben oltre quanto previsto dalle direttive europee come si è analizzato ampliamente nel primo capitolo, e riconoscere validità universale al diritto all’istruzione realizzando pienamente quanto previsto dalla lettera del primo comma dell’articolo 34 della Costituzione italiana.


� Amerigo Namias, Istruzione Pubblica, in Digesto Italiano, vol XIII P. II, Tipografia Torinese, Torino, 1927, 834 s.


� art.30 Cost.ital:”E’ dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio.


Nei casi di incapacità dei genitori, la legge prevede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima.


La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità”.


� U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961, 715 s


� Crisafulli e Paladini, Commentario breve alla Costituzione, CEDAM, Padova, 1990, 211 s 


� Intervista della laureanda alla responsabile del centro interculturale Millevoci di Trento, 17 maggio 2005.


� Si veda al riguardo la rassegna stampa sul sito � HYPERLINK "http://www.azionecattolica.it" ��www.azionecattolica.it�, data ultima verifica marzo 2005.


Il caso delle “classi islamiche” ha suscitato l’interesse dell’opinione pubblica nel luglio 2004, a partire dalla proposta del Liceo pubblico milanese “Gaetana Agnesi” di concedere nello stesso edificio la possibilità ad alcuni minori di religione islamica di frequentare la scuola in una classe i cui alunni siano tutti di religione islamica, con la possibilità da parte delle ragazze di indossare il velo e di frequentare delle ore di educazione fisica pomeridiane, separate dai maschi. Una proposta che ha visto schierarsi non tanto gli opinionisti del settore educativo, quanto i massi media, e che si è conclusa con il divieto del Ministero della Pubblica Istruzione, nella persona di Letizia Moratti. Un divieto che però non ha avuto riscontri concreti sul piano giuridico, legislativo, si è trattato di un semplice ammonimento, una sorta di avviso: “non costituite una classe islamica, altrimenti andrete incontro all’incostituzionalità”, una affermazione priva di motivazione, che non si può leggere neanche sul piano del diritto amministrativo come una sorta di “Provvedimento informale” del Ministero, si è trattato di un ammonimento verbale che però non è sceso nell’effettiva analisi della problematica effettiva, nell’analisi giuridica che porti concretamente ad una dichiarazione provata di incostituzionalità.


Il progetto che suscitò tante reazioni e tanto scalpore riguardava soprattutto i minori figli di famiglie integraliste che frequentavano la scuola islamica nota come “la scuola di via Quaranta”, e si vedevano preclusa la commistione nonché la possibilità quantomeno di un contatto, anticamera fondamentale per l’integrazione e l’intercultura, con i minori autoctoni ed anche gli altri minori immigrati. Questa tematica che verrà analizzata nel paragrafo 5.2, è oggi una questione che non riguarda solo l’Italia, ma anche i Paesi Bassi che nell’ottobre-novembre 2004 sono stati scenario di manifestazioni contro la cultura e la religione islamica, in particolar modo contro le scuole così dette “islamiche” (l’analisi del modello olandese, capitolo 4°, metterà in luce questa questione, che trova oggi la stessa dottrina olandese, in particolare il Professor B.P.Vermeulen docente universitario presso l’università di Tilburg e di Amsterdam, ancora dubbiosa al riguardo). Interessante è osservare come, forse troppo presa dalla questione della croce nelle aule scolastiche, la dottrina italiana non abbia detto nulla al riguardo e l’Italia sia totalmente priva di una letteratura giuridica sul tema.


� Legge 28 marzo 2003, n. 53 “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 2 Aprile 2003.


� Si veda in particolar modo l’art 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53:” Sistema educativo di istruzione e di formazione”


� lettera b art 2 legge 53 del 2003:” sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea”; lettera c art 2 legge 53 del 2003: “ è assicurato a tutti il diritto allo studio ed alla formazione per almeno dodici anni, o comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale, secondo livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale a norma dell’art 117 Cost, (…)”


lettera e dell’art 2 legge 53 del 2003:”la scuola dell’infanzia, di durata triennale, concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo e morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini, promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, ed ad assicurare una effettiva uguaglianza delle opportunità educative, nel rispetto della piena responsabilità educativa dei genitori(…)” E’ in particolar modo questa ultima affermazione che mette in serio dubbio una effettiva lettura da parte del Legislatore della differenza fra educazione ed istruzione chiaramente nella Costituzione italiana.


� Cfr U. Pototschnig , Insegnamento Istruzione Scuola, Giuffrè Editore, Milano 1961, 741 s.


� Nel paragrafo 5.2. Si tratterà il tema dell’apposizione della croce nelle aule scolastiche problematica che è stata posta alla stessa Corte Costituzionale che si è pronunciata con l’ordinanza n. 389/2004. Si veda in particolar modo sul sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it� :La questione del crocefisso,( a cura di),Antonio G. Chizzoniti: “con le sue argomentazioni strettamente tecniche la Corte, pare suggerire un abbassamento dei toni, senza per ciò rinunciare a continuare ad interrogarsi.” 1 aprile 2005, data ultima verifica maggio 2005.


� cfr Elisabetta Nigris, Educazione interculturale, Bruno Mondadori, Milano 1996Taluni, come la Nigris sostengono l’impossibilità di una educazione interculturale poiché l’ottica dalla quale si decide come debba essere, e quanto spazio debba occupare l’educazione interculturale è sempre e comunque quella autoctona.


� E Balboni, “Prendere la scuola sul serio”, in D.Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola”, Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig  (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento, Dipartimento di Scienze Giuridiche, 2004, 75.


� Ex art 34 della Cost. Ital. ed ex art 36 legge 40 del 1998.


� F. Perocco, L’aparthaid italiano, in P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003, 211 s.


� Integrazione e identità dei minori immigrati, Istituto Psicoanalitico per le Ricerche Sociali, dal sito � HYPERLINK "http://www.cestim.it" ��www.cestim.it�, data ultima verifica maggio 2005.” Il minore immigrato, nato nel paese di accoglienza o qui giunto in tenera età, viene spesso descritto come sospeso tra due mondi e due culture seppure egli non abbia propriamente una condizione precedente da cui estraniarsi o allontanarsi.Il minore immigrato tuttavia, può essere considerato come facente parte della cultura di origine, privilegiando il senso della continuità ed il legame storico con il paese di provenienza dei genitori, oppure può essere assunto all’interno della cultura del paese ospite, privilegiando il momento presente ed auspicando il buon esito di un processo che dovrebbe condurre alla definizione di una nuova appartenenza. (…) Il minore immigrato si trova dunque nella necessità di dover risolvere al più presto il complicato rapporto con il proprio passato e con il paese di origine, anche se è nato nel paese in cui si trova a vivere. E’ un cammino pieno di difficoltà che comporta un insieme complesso e contraddittorio di problemi di ordine sociologico e psicologico:” La costruzione dell’identità etnica dei bambini e delle bambine straniere coinvolge soggetti che appartengono a mondi culturali ed etnici differenti. Ciò implica che, a differenza dei coetanei italiani, ai bambini stranieri o di origine straniera che vivono in Italia, non è concessa la possibilità di avere un’unica identità etnica, proprio perché comunque l’esperienza migratoria, sia diretta che indiretta (cioè esperita dai genitori) rappresenta per il minore un elemento di lacerazione identitaria (…)”


� Ratificata dall’Italia con legge n 176 del 27 maggio 1991.


� Prima di tale data il Regio Decreto n.773 del 18 giugno 1931, Testo Unico delle Leggi della pubblica sicurezza, Titolo V “Norme sugli stranieri” , disciplinava il soggiorno, l’impiego e l’espulsione degli stranieri in Italia.


� art 2 legge 943 del 30 dicembre 19861: “Al fine di promuovere, con la partecipazione dei diretti interessati, le iniziative idonee alla rimozione degli ostacoli che impediscono l'effettivo esercizio dei diritti di cui all'art. 1, è istituita, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, una consulta per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie. 


2. Della consulta di cui al comma 1 sono chiamati a far parte, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale: 


a) sei rappresentanti dei lavoratori extracomunitari, designati dalle associazioni più rappresentative operanti in Italia; b) quattro rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori; c) tre rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro dei diversi settori economici; d) quattro esperti designati rispettivamente dai Ministeri della pubblica istruzione, dell'interno, degli affari esteri e delle finanze; e) quattro rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) ed uno dall'Unione delle province italiane (UPI); f) tre rappresentanti delle associazioni che operano nel campo dell'assistenza all'immigrazione. 


3. Per ogni membro effettivo della consulta è nominato un supplente. 


4. La consulta di cui al presente articolo è presieduta dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 


5. Presso il Ministero degli affari esteri è istituita una commissione incaricata di promuovere e controllare l'applicazione degli accordi bilaterali e multilaterali previsti dalla convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con la legge 10 aprile 1981, n. 158, stipulati per disciplinare i flussi migratori, la repressione delle intermediazioni illegali di manodopera anche nei Paesi di provenienza e la collaborazione reciproca al fine di tutelare i diritti civili, sociali, economici e culturali dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie. 


6. Della commissione di cui al comma 5 fanno parte il Ministro degli affari esteri, il Ministro dell'interno, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, o loro delegati, tre rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e tre rappresentanti designati dalle organizzazioni dei datori di lavoro, nominati con decreto ministeriale d'intesa dai Ministri degli affari esteri e del lavoro e della previdenza sociale. 


7. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni, in analogia con quanto disposto ai commi 1 e 2, lettere a), b), c) e f), istituiscono, con competenza nelle materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie. 


8. La partecipazione a tutti gli organi pubblici, centrali e locali, di cui al presente articolo, è gratuita, sia per i membri che per i supplenti, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non siano dipendenti dalla pubblica amministrazione e non risiedano nei comuni nei quali hanno sede i predetti organi. 


� Cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003.


� art 1 legge 39/1990.


� comma 3, art 11 legge 39/1990


� art 1 legge 943 del 1986: ” La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con la legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori extracomunitari legalmente residenti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani. La Repubblica italiana garantisce inoltre i diritti relativi all'uso dei servizi sociali e sanitari, a norma dell'art. 5 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, al mantenimento dell'identità culturale, alla scuola e alla disponibilità dell'abitazione, nell'ambito delle norme che ne disciplinano l'esercizio.


� Cfr P. Basso e F. Perocco, (a cura di), Gli immigrati in Europa, disuguaglianze, razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, 2003.


� cfr Bruno Nascimbene, Diritto degli stranieri , Cedam, Padova, 2004.


� art 7 legge 39/1990 :”1. Fermo restando quanto previsto dal codice penale, dalle norme in materia di stupefacenti, dall'art. 25 della legge 22 maggio 1975, n. 152, recante disposizioni a tutela dell'ordine pubblico, e quanto previsto dall'art. 9, comma 2, del presente decreto, gli stranieri che abbiano riportato condanna con sentenza passata in giudicato per uno dei delitti previsti dall'art. 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale sono espulsi dal territorio dello Stato.2. Sono altresì espulsi dal territorio nazionale gli stranieri che violino le disposizioni in materia di ingresso e soggiorno, oppure che si siano resi responsabili, direttamente o per interposta persona, in Italia o all'estero, di una violazione grave di norme valutarie, doganali o, in genere, di disposizioni fiscali italiane o delle norme sulla tutela del patrimonio artistico, o in materia di intermediazione di manodopera nonché di sfruttamento della prostituzione o del reato di violenza carnale e comunque dei delitti contro la libertà sessuale.3. Lo stesso provvedimento può applicarsi nei confronti degli stranieri che appartengono ad una delle categorie di cui all'art. 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, recante norme in materia di misure di prevenzione, come sostituito dall'art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, nonché nei confronti degli stranieri che si trovano in una delle condizioni di cui all'art. 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, recante disposizioni contro la mafia, come sostituito dall'art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.4. L'espulsione è disposta dal prefetto con decreto motivato e, ove lo straniero risulti sottoposto a procedimento penale, previo nulla osta dell'autorità giudiziaria. Dell'adozione del decreto viene informato immediatamente il Ministero dell'interno. 5. Il Ministero dell'interno, con decreto motivato, può disporre per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato l'espulsione e l'accompagnamento alla frontiera dello straniero di passaggio o residente nel territorio dello Stato, previo nulla osta dell'autorità giudiziaria ove lo straniero risulti sottoposto a procedimento penale. Del decreto viene data preventiva notizia al Presidente del Consiglio dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.6. Lo straniero espulso è rinviato allo Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, allo Stato di provenienza, salvo che, a sua richiesta e per giustificati motivi, l'autorità di pubblica sicurezza ritenga di accordargli una diversa destinazione, qualora possano essere in pericolo la sua vita o la sua libertà personale per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali.7. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, il questore esegue l'espulsione mediante intimazione allo straniero ad abbandonare entro il termine di quindici giorni il territorio dello Stato secondo le modalità di viaggio prefissato o a presentarsi in questura per l'accompagnamento alla frontiera entro lo stesso termine. 8. Copia del verbale di intimazione è consegnata allo straniero, che è tenuto ad esibirla agli uffici di polizia di frontiera prima di lasciare il territorio dello Stato e ad ogni richiesta dell'autorità. 9. Lo straniero che non osserva l'intimazione o che comunque si trattiene nel territorio dello Stato oltre il termine prefissato _ immediatamente accompagnato alla frontiera. 10. In ogni caso non è consentita l'espulsione nè il respingimento alla frontiera dello straniero verso uno Stato ove possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.11. Quando a seguito di provvedimento di espulsione è necessario procedere ad accertamenti supplementari in ordine all'identità ed alla nazionalità dello straniero da espellere, ovvero all'acquisizione di documenti o visti per il medesimo e in ogni altro caso in cui non si può procedere immediatamente all'esecuzione dell'espulsione, il questore del luogo in cui lo straniero si trova può richiedere, senza altre formalità, al tribunale l'applicazione, nei confronti della persona da espellere, della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza, con o senza l'obbligo di soggiorno in una determinata località.12. Nei casi di particolare urgenza, il questore può richiedere al presidente del tribunale l'applicazione provvisoria della misura di cui al comma 11 anche prima dell'inizio del procedimento. In caso di violazione degli obblighi derivanti dalle misure di sorveglianza speciale lo straniero è arrestato e punito con la reclusione fino a due anni.” 


Dalla semplice lettura di questo articolo emerge la precisione con la quale il legislatore ha individuato tutti i rimedi giurisdizionali nel caso di espulsione del soggetto proveniente da Stati terzi, una attenta lettura degli altri articoli della legge 39/1990 permetterà di cogliere senza alcun dubbio l’avanzamento rispetto la 943 del 1986 verso una maggiore tutela di coloro che richiedono lo Status di rifugiati, ma ancora la totale cecità del legislatore verso la consapevolezza della complessità del fenomeno dell’immigrazione, che investe tutti gli ambiti sociali, e alla luce dell’analisi della tutela e dell’integrazione dei minori immigrati, comporta soprattutto il bisogno di un’attenzione particolare alla presenza dei minori immigrati nelle aule scolastiche.


� L. Leone, (a cura di), Centri di permanenza Temporanea e Assistenza, anatomia di un fallimento, Sinnos editrice, 2005, 23 s


� Marco Cesare, Il Governo dell’immigrazione. La disciplina legislativa e amministrativa tra programmazione dei flussi, tentativi d’integrazione e persistente emergenza, in Rassegna Parlamentare n 41, 4, 1999, 965 s.


� N.Bobbio., Le ragioni della tolleranza, in L’età dei diritti, Torino, Einaudi, 1992, 261 s


� Materiali didattici sull’immigrazione, scheda N. 8, sul sito � HYPERLINK "http://www.cestim.it" ��www.cestim.it�, data ultima verifica maggio 2005


� articolo 36 legge 40 del 1998:” 1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all'obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità  scolastica. 2. L'effettività  del diritto allo studio e' garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana. 3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni. 4. Le iniziative e le attività  di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato. 5.Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono:a) l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie;b) la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo; c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel Paese di provenienza al fine del conseguimento del titolo dell'obbligo o del diploma di scuola secondaria superiore; d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; e) la realizzazione di corsi di formazione, anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale in vigore per l'Italia. 6. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica indicazione: a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento all'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana, nonché dei corsi di formazione ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per l'adattamento dei programmi di insegnamento;b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei Paesi di provenienza ai fini dell'inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali qualificati;c) dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall'estero, per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di specifiche attività di sostegno linguistico;d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5.”


� Questo per altro pone le basi per l’effettivo contrasto fra l’istruzione impartita dalla Scuola e quella che il minore riceve ex art 30 della Cost.Ital. dai genitori stessi.


�Dalle Lezioni del corso di Storia del Pensiero Giuridico Moderno, Diego quaglioni, secondo semestre, anno accademico 2002-2003. Il termine tolleranza si discosta dal termine libertà, poiché la tolleranza implica una concessione dell’esercizio del diritto, mentre la libertà pone l’altro allo stesso livello, non è un riconoscimento il diritto che egli esercita, non gli è concesso, ma è parte integrante del suo essere soggetto dell’ordinamento. Da questo si evince come la scelta del termine tolleranza comunque denota la prospettiva dell’ordinamento italiano che nella lettera della legge pone minori immigrati e stranieri allo stesso livello, ma in realtà questa parità di trattamento viene letta come una sorta di concessione e non come un diritto insito nel fatto stesso di essere soggetti di diritto.


� cfr Giandomenico. Falcon , Lineamenti di diritto pubblico, nona edizione, Cedam , Padova, 2003. 


� M. Cesare, Il Governo dell’immigrazione. La disciplina legislativa e amministrativa tra programmazione dei flussi, tentativi d’integrazione e persistente emergenza, in Rassegna Parlamentare n 41, 4, 1999, 965 s.


� La cui religione spesso viene ad assorbire tanti ambiti della vita, dall’abbigliamento al cibo.


� T.A.R. veneto sentenza 25 marzo 2005 n 1110, dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it�, data ultima verifica maggio 2005


� Si noti che l’espressa estensione agli stranieri dell’obbligo scolastico comporta anche che i soggetti responsabili dell’obbligo scolastico del minore straniero, che in base all’art. 113 d.lgs 16 aprile 1994 n 297 sono i genitori del minore o chiunque a qualsiasi titolo ne faccia le veci, in caso di inosservanza dell’obbligo scolastico incorrono nelle sanzioni penali previste dall’art. 731 cod.pen. e dagli artt. 111 e seguenti del d.lgs. 297/1994. Questa sanzione penale solleva ancora una volta il problema della clandestinità, infatti risulta frequente per un immigrato clandestino non mandare il figlio a scuola per paura di incorrere nell’espulsione. Ciò emerge dalle testimonianze raccolte della Comunità di Sant’Egidio,Roma, estate 2003. 


� L. Leone, (a cura di), Centri di permanenza Temporanea e Assistenza, anatomia di un fallimento, Sinnos editrice, 2005, 29. Con due sentenze, la n 222 e la n.223 del 2004, la Corte Cost. ha minato buona parte dell’impianto repressivo della legge 189 del 2002, evidenziando la plausibilità dei dubbi che avevano accompagnato la legge Bossi-Fini fin dalla sua attuazione.


� L. Leone, (a cura di), Centri di permanenza Temporanea e Assistenza, anatomia di un fallimento, Sinnos editrice, 2005. Rapporto di Medici Senza Frontiere 2004, art. 23.legge 189 del 2002 “1. All’articolo 29 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazioni:a) al comma 1: 1) dopo la lettera b) è inserita la seguente: «b-bis) figli maggiorenni a carico, qualora non possano per ragioni oggettive provvedere al proprio sostentamento a causa del loro stato di salute che comporti invalidità totale»; 2) alla lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenienza ovvero genitori ultrasessantacinquenni qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per documentati gravi motivi di salute»; 3) la lettera d) è abrogata; b) i commi 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti: «7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della prescritta documentazione compresa quella attestante i rapporti di parentela, coniugio e la minore età, autenticata dall’autorità consolare italiana, è presentata allo sportello unico per l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il luogo di dimora del richiedente, la quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento. L’ufficio, verificata, anche mediante accertamenti presso la questura competente, l’esistenza dei requisiti di cui al presente articolo, emette il provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di diniego del nulla osta. 8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l’interessato può ottenere il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro esibizione della copia degli atti contrassegnata dallo sportello unico per l’immigrazione, da cui risulti la data di presentazione della domanda e della relativa documentazione. 9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane rilasciano altresì il visto di ingresso al seguito nei casi previsti dal comma 5»”.Ed inoltre art. 24 legge 189 del 2002:” 1. All’articolo 30 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, al comma 5, prima delle parole: «In caso di separazione», sono inserite le seguenti: «In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e».” Pare invece di opinione contraria la Corte Costituzionale con sentenza 224 del 2005, sul sito � HYPERLINK "http://www.costituzionalismo.it" ��www.costituzionalismo.it� , data ultima verifica luglio 2005.


� articolo 38 t.u.25 luglio 1998 n 286 (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 36 legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, commi 4 e 5.


� Cfr L. Leone, (a cura di), Centri di permanenza Temporanea e Assistenza , anatomia di un fallimento, Sinnos editrice, 2005


� L’art.14 prevede che i centri siano individuati o costituiti con decreto del Ministero dell’Interno, di concerto con i Ministri per la Solidarietà e del Tesoro. A causa dei numerosi sbarchi verificatisi nei mesi estivi del 1998, la scelta dell’istituzione dei primi centri è stata determinata da una situazione di emergenza e non ha tenuto conto dei criteri costitutivi che il governo stava elaborando e che sono stati inseriti successivamente nel regolamento di attuazione del 1999. La gestione del centro deve avvenire in conformità alle istruzioni di carattere organizzativo e amministrativo-contabile impartite dal Ministro dell’Interno. 


� Cfr L. Leone, (a cura di), Centri di permanenza Temporanea e Assistenza, anatomia di un fallimento, Sinnos editrice, 2005, 249.


� B. Nascimbene, Diritto degli stranieri , Cedam, Padova, 2004, 1045.


� In tal caso la scelta del termine educazione al posto di istruzione evidenzia la consapevolezza di qualcosa che va ben oltre l’istruire e abbraccia tutta la formazione della persona, infatti, come sottolineò il Consiglio nazionale della Pubblica istruzione in un discorso del 13 aprile 1992, dal sito � HYPERLINK "http://www.edscuola.it" ��www.edscuola.it�, data ultima verifica giugno 2005:”L’educazione interculturale ricorda che la riflessione sul concetto di cultura ne ha ampliato il significato, fino ad investire l’intero modo di vivere, di pensare e di esprimersi di un gruppo sociale; si riconosce così la capacità di tutti i popoli di produrre cultura. Si conviene cioè che i valori che danno senso alla vita non sono tutti nella nostra cultura, ma neppure tutti nelle culture degli altri: non tutti nel passato, ma neppure nel presente o nel futuro. Essi consentono di valorizzare le diverse culture, ma insieme ne rivelano i limiti, e cioè le relativizzano, rendendo in tal modo possibile ed utile il dialogo e la creazione della comune disponibilità a superare i propri limiti e a dare i propri contributi in condizioni di relativa sicurezza.”


� dal sito � HYPERLINK "http://www.edscuola.it" ��www.edscuola.it�, data ultima verifica giugno 2005.


� Circolare ministeriale 205 del 26 luglio 1990:” VI - L'educazione interculturale. La realtà della presenza di stranieri, così come delineata, rende di particolare attualità una nuova e mirata attenzione della scuola alle tematiche connesse all'educazione interculturale quale condizione strutturale della società multiculturale. Il compito educativo, in questo tipo di società, assume il carattere specifico di mediazione fra le diverse culture di cui sono portatori gli alunni: mediazione non riduttiva degli apporti culturali diversi, bensì animatrice di un continuo, produttivo confronto fra differenti modelli. L'educazione interculturale -si osserva- avvalora il significato di democrazia, considerato che la "diversità culturale" va pensata quale risorsa positiva per i complessi processi di crescita della società e delle persone. Pertanto l'obiettivo primario dell'educazione interculturale si delinea come promozione delle capacità di convivenza costruttiva in un tessuto culturale e sociale multiforme. Essa comporta non solo l'accettazione ed il rispetto del diverso, ma anche il riconoscimento della sua identità culturale, nella quotidiana ricerca di dialogo, di comprensione e di collaborazione, in una prospettiva di reciproco arricchimento. E' qui da sottolineare che l'educazione interculturale, pur attivando un processo di acculturazione, valorizza le diverse culture di appartenenza. Compito assai impegnativo, perché la pur necessaria acculturazione non può essere ancorata a pregiudizi etnocentrici. I modelli della "cultura occidentale", ad esempio, non possono essere ritenuti come valori paradigmatici e perciò non debbono essere proposti agli alunni come fattori di conformizzazione. Ogni intervento che si colloca su questo piano tende così, anche in assenza di alunni stranieri e nella trattazione delle varie discipline, a prevenire il formarsi di stereotipi e pregiudizi nei confronti di persone e culture ed a superare ogni forma di visione etnocentrica, realizzando un'azione educativa che sostanzia i diritti umani attraverso la comprensione e la cooperazione fra i popoli nella comune aspirazione allo sviluppo e alla pace.Può essere opportuno ricordare che nei documenti programmatici dei diversi ordini scolastici sono presenti numerose indicazioni in materia, di cui si riportano alcuni esempi significativi."Un contesto didattico così articolato potrà favorire, sulla scia di vissuti di socializzazione fra bambini appartenenti ad etnie nazionali ed internazionali diverse, prime forme di educazione multiculturale. La prossima apertura delle frontiere europee potrà avere già nella scuola del bambino una sede significativa di integrazione culturale, nella prospettiva di una educazione alla comprensione, alla solidarietà e al reciproco rispetto dei comportamenti e dei valori di bambini appartenenti a diverse culture regionali e nazionali" (rapporto della commissione per la revisione degli orientamenti per la scuola materna, cap. 3, par. 3, punto B)."La scuola deve operare perché il fanciullo  abbia consapevolezza delle varie forme di diversità e di emarginazione allo scopo di prevenire e contrastare la formazione di stereotipi o pregiudizi nei confronti di persone e culture" (programmi didattici per la scuola primaria, premessa generale, parte I, paragr. "educazione alla convivenza democratica")."Ponendo gli alunni a contatto con i problemi e le culture di società diverse da quella italiana, la scuola media favorirà anche la formazione del cittadino dell'Europa e del mondo, educando ad un atteggiamento mentale di comprensione che superi ogni visione unilaterale dei problemi ed avvicini all'intuizione di valori comuni agli uomini pur nella diversità delle civiltà, delle culture e delle strutture politiche" (programmi della scuola media, premessa generale, parte IV, paragr. 5).E' evidente che le dichiarazioni programmatiche prima citate e la consapevolezza di convergenze e differenze che le attività disciplinari potranno esplicitare, non possono restare enunciazioni di principi o semplici constatazioni. Occorre, infatti, che il senso e il rispetto dell'"altro", il dialogo, la solidarietà vengano promossi soprattutto nel concreto quotidiano dei rapporti interpersonali all'interno del gruppo classe, tra i gruppi e, in collaborazione con la famiglia, anche nella dimensione extrascolastica. VII - L'aggiornamento degli insegnanti Si rammenta che la C.M. (Ufficio Studi e Programmazione) 18 maggio 1990, n. 136, concernente il piano nazionale di aggiornamento per l'esercizio finanziario 1990, ha invitato i provveditori agli studi ad avviare, "in stretta relazione con le variabili territoriali", "attività di formazione in servizio, secondo moduli che saranno definiti in sede periferica, per la predisposizione di competenze e strumenti idonei che siano in grado di favorire l'inserimento di soggetti, culture e problematiche extracomunitarie nel sistema educativo nazionale" (quartultimo comma).A tal proposito la circolare auspica "una fruttuosa collaborazione con altri soggetti istituzionali sui quali gravano problemi della stessa natura (gli IRRSAE, per esempio), o di altra (enti locali territoriali), con i quali dovranno stabilirsi sistematiche intese" (terzultimo comma).Le attività di aggiornamento nella materia in discorso dovranno inquadrarsi nel sistema organizzativo delineato dalla C.M. 18 maggio 1990, n. 136, considerando, in particolare, il ruolo delle università (punto 2, terzultimo comma) e l'utilizzabilità delle iniziative proposte da enti culturali, scientifici ed associazioni professionali (punto 4, comma 9).Saranno tenuti presenti, in particolare, i temi dell'educazione interculturale, dell'insegnamento dell'italiano come lingua seconda e della valorizzazione della lingua e cultura d'origine. Si ritiene opportuno riaffermare che "la concezione, implicita nel dettato costituzionale secondo cui la scuola è aperta a tutti (art. 34, primo comma, Costituzione), che vede nella scuola una comunità chiamata a realizzare il pluralismo delle scelte, esige che si faccia progressivamente strada nel personale interessato una attitudine relazionale, capace di istituire un collegamento non soltanto fra le persone, ma anche fra le diverse prospettive culturali" (C.M. n. 136, punto 3, comma 7).”


� D. Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola” Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig  (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento dipartimento di scienze giuridiche, 2004, 61.


� B. Nascimbene, Diritto degli stranieri , Cedam, Padova, 2004, 1046.


� Circolare 205 del 1990:”La C.M. n. 301/1989 ha già affermato la possibilità di estendere il disposto di questa norma agli alunni provenienti da paesi extracomunitari, con l'avvertenza che sarà necessario confrontare la struttura del nostro sistema scolastico obbligatorio con quella del paese di appartenenza. Allo stesso tempo la circolare ha richiamato "la necessità che siano avviate le procedure attualmente seguite, ivi compresa la delibera del consiglio di classe e la dichiarazione dell'autorità diplomatica o consolare italiana sul carattere legale della scuola estera di provenienza dell'alunno" (punto 1, VI e VII comma).


� Circolare Ministeriale 205 de l26  luglio 1990:” IV - L'ammissione dell'alunno straniero nella scuola dell'obbligo. Riconoscimento dei titoli di studio:  Al momento dell'ingresso nella scuola italiana, si pone l'esigenza di una ricognizione della situazione di partenza dell'alunno straniero ad un duplice fine: a) determinazione della classe d'iscrizione; b) elaborazione di un percorso formativo personalizzato. Fin da questo primo momento i capi d'istituto promuoveranno la collaborazione della scuola con le famiglie e con le comunità interessate. Come già suggerito con la C.M. n. 301/1989 (punto 1, V comma) "si dovranno distinguere i soggetti di recente immigrazione da quelli il cui arrivo nel nostro paese è più remoto: i primi avranno non solo problemi di integrazione linguistica, ma manifesteranno problemi di adattamento alle nuove condizioni di vita. I secondi, di regola, dovrebbero in qualche misura possedere i rudimenti della nostra lingua e dovrebbero non più subire problemi acuti di adattamento ai nuovi costumi". Si presterà altresì attenzione al tipo di immigrazione e alle condizioni delle famiglie (vedi sopra, paragr. II, penultimo comma). La necessaria specificazione non deve tuttavia far dimenticare che gli alunni stranieri sono prima di tutto alunni: bambini e bambine, ragazzi e ragazze, con le loro individualità e differenze, fra le quali l'appartenenza ad una diversa etnia si colloca come una delle variabili da prendere in considerazione, senza tuttavia escludere gli opportuni accertamenti sul piano motorio, cognitivo e socio-affettivo che sono alla base di una corretta azione programmatoria per tutti gli alunni. Per quanto riguarda la determinazione della classe d'iscrizione, l'art. 1, I comma, del D.P.R. 722/1982 dispone che "gli alunni figli di lavoratori stranieri residenti in Italia che abbiano la cittadinanza di uno dei paesi membri della Comunità europea sono iscritti alla classe della scuola d'obbligo successiva, per numero di anni di studio, a quella frequentata con esito positivo nel paese di provenienza". La C.M. n. 301/1989 ha già affermato la possibilità di estendere il disposto di questa norma agli alunni provenienti da paesi extracomunitari, con l'avvertenza che sarà necessario confrontare la struttura del nostro sistema scolastico obbligatorio con quella del paese di appartenenza. Allo stesso tempo la circolare ha richiamato "la necessità che siano avviate le procedure attualmente seguite, ivi compresa la delibera del consiglio di classe e la dichiarazione dell'autorità diplomatica o consolare italiana sul carattere legale della scuola estera di provenienza dell'alunno" (punto 1, VI e VII comma). Con riferimento alla citata C.M., sono stati formulati quesiti sull'opportunità di iscrivere gli alunni, di cui si accerti un insufficiente livello di conoscenza della lingua italiana, a classe inferiore a quella cui aspirano in base agli studi pregressi, ricorrendo alla possibilità di "sottoporre l'aspirante ad un esperimento nelle materie e prove da stabilirsi" (prevista dall'art. 14 del R.D. 4 maggio 1925, n. 653). Al riguardo si rileva che le prove, soprattutto per quanto concerne il livello di conoscenza della lingua italiana, risultano opportune, piuttosto che in funzione selettiva, ai fini della programmazione mirata alle attività didattiche. L'iscrizione alla classe sarà disposta, in linea di principio, sulla base della scolarità pregressa (cfr. richiamata C.M. n. 301/1989) in considerazione delle responsabilità specifiche della scuola dell'obbligo. L'inserimento in classe inferiore potrebbe risultare addirittura penalizzante per l'alunno, se disposto soltanto a causa dell'insufficiente padronanza della lingua italiana. Si impiegheranno pertanto le opportune strategie (es., formazione di gruppi, laboratori) e le risorse disponibili per colmare quel divario con interventi specifici di consolidamento linguistico (vedi paragr. V, "L'organizzazione scolastica in presenza di alunni stranieri"), in un clima di apertura interculturale (vedi paragr. VI, "L'educazione interculturale"). In presenza di situazioni di particolare difficoltà , i consigli di classe valuteranno responsabilmente la possibilità di iscrivere l'alunno alla classe immediatamente precedente a quella cui aspira per numero di anni di studio. E' ancora da tenere presente che, ai sensi del IV comma dell'art. 10 del D.L. 30 dicembre 1989, n. 416, come modificato dalla Legge 28 febbraio 1990, n. 39, il riconoscimento dei titoli di studio (e professionali) dei cittadini extracomunitari sarà disciplinato, in conformità con la normativa comunitaria, con apposito decreto presidenziale. Si ricorda, infine, che all'atto dell'ingresso dell'alunno straniero nella scuola italiana dovrà essere richiamata l'attenzione dei servizi sanitari, per gli interventi di competenza, con particolare riguardo alle necessità di vaccinazione. Saranno altresì tenute in considerazione le consuetudini alimentari connesse alle tradizioni del paese di origine.”


�Dal sito � HYPERLINK "http://www.edscuola.it" ��www.edscuola.it� Circolare Ministeriale n.400, 31 dicembre 1991. “Iscrizione degli alunni alle scuole materne, elementari e secondarie di primo grado”.


� Circolare ministeriale 400 del 31 dicembre 1991: ”7. Istruzioni transitorie sull'ammissione alla frequenza di alunni cittadini stranieri 7.1 - In relazione a particolari realtà connesse al fenomeno dell'immigrazione di massa da Paesi non comunitari e comunque talmente gravi, oltre che universalmente noti, da costringere i cittadini a lasciare il proprio Paese senza poter entrare in possesso di tutta la documentazione necessaria per poter accedere nelle nostre scuole, si fa presente quanto segue. I capi di istituto, in presenza di una documentazione incompleta, osservano, nella iscrizione con riserva prevista dal penultimo comma dell'art. 14 del regio decreto n. 653/1925, la consueta procedura, sulla base di una dichiarazione prodotta, sotto la propria responsabilità, dal genitore o da chi esercita la potestà ovvero dallo stesso alunno interessato, se maggiorenne, attestante la classe ed il tipo di istituto frequentati nel Paese di provenienza. Ovviamente, le stesse scuole, in sede di richiesta di ratifica dell'iscrizione, trasmettono a questo Ministero anche le succitate dichiarazioni, ai fini delle successive verifiche da effettuare per il tramite del Ministero degli Affari Esteri”.


� Circolare ministeriale n.5 del 12 gennaio 1994:”.Oggetto “ Iscrizione nelle scuole e negli istituti di ogni e grado di minori stranieri privi di permesso di soggiorno - Modifiche e Integrazioni del paragrafo 7 della C.M.31 dicembre 1991, n.400, già modificato dalla C.M del 7 marzo 1992 , n. 67.Con riferimento a quesiti posti in merito alla posizione scolastica dei minori non in regola con le vigenti norme in materia di soggiorno in Italia, si fa presente che, in attuazione della convezione internazionale sui diritti dell´infanzia - New York 20 novembre 1989 - recepita nel nostro ordinamento con legge 27 maggio 1991 n.176, i minori stessi hanno titolo ad essere iscritti ed a frequentare gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado in Italia . A garanzia del diritto allo studio del minore, in caso di difficoltà, può essere anche richiesto l´intervento del giudice tutelare. L´iscrizione è effettuata con riserva da sciogliere non appena gli interessati abbiano normalizzato la propria situazione. In relazione a quanto sopra il paragrafo 7 concernente " Istruzioni transitorie sull´ammissione alla frequenza di alunni cittadini stranieri" della C.M. 31 dicembre 1991, n.400 modificato dalla C.M 7 marzo 1992, n. 67, risulta così modificato ed integrato:"7.1 - In relazione a particolari realtà connesse al fenomeno dell´immigrazione di massa da Paesi non comunitari e comunque talmente gravi, oltre che universalmente noti, da costringere i cittadini a lasciare il proprio Paese senza poter entrare in possesso della documentazione necessaria per poter accedere alle nostre scuole, si fa presente quanto segue.7.2 - I capi d´istituto procedono, previa delibera del consiglio di classe, all´iscrizione con riserva degli alunni stranieri interessati e chiedono al genitore o a chi esercita la potestà sul minore ovvero sull´alunno stesso, se maggiorenne, una dichiarazione attestante la classe ed il tipo di istituto frequentato nel Paese di provenienza.7.3 - I capi di istituto prendono successivamente contatti con le competenti autorità consolari e diplomatiche per le conferme o le informazioni del caso. 7.4 - Considerata, inoltre, la necessità di salvaguardare il diritto all´istruzione dei minori stranieri non in regola con la vigente normativa in materia di soggiorno nel nostro territorio in base alla convenzione internazionale sui diritti dell´infanzia (New York 20 novembre 1989) ratificata dall´Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176, i capi d´istituto delle scuole di ogni ordine e grado dispongono, con le modalità di cui al comma 2 del presente paragrafo, l´iscrizione con riserva dei minori stessi in attesa della regolarizzazione della loro posizione . L´iscrizione scolastica con riserva degli anzidetti minori stranieri non costituisce un requisito per la regolarizzazione delle presenza sul territorio italiano, né per il minore né per i genitori". LE SS.LL. sono pregate di dare immediata diffusione alla presente circolare trasmettendola alle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, statali e non statali, delle rispettive province .”


� Premessa circolare 73 del 1994:”E' da sottolineare che l'educazione interculturale non si esaurisce nei problemi posti dalla presenza di alunni stranieri a scuola, ma si estende alla complessità del confronto tra � HYPERLINK "http://www.comune.torino.it/cultura/intercultura/7/7a12.html" \l "#" �culture�, nella dimensione europea e mondiale dell'insegnamento e costituisce la risposta più alta e globale al � HYPERLINK "http://www.comune.torino.it/cultura/intercultura/7/7a12.html" \l "#" �razzismo� e all'� HYPERLINK "http://www.comune.torino.it/cultura/intercultura/7/7a12.html" \l "#" �antisemitismo�.


� Circolare Ministeriale n 87 del 2000:”In relazione alla C.M. n. 3121 del 21/12/1999 riguardante le iscrizioni degli alunni alle classi, si ritiene opportuno segnalare che il "regolamento recante norme di attuazione del Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell´immigrazione e norme sulla condizione dello straniero" (pubblicato sul Supplemento Ordinario n. 190 del 3/11/1999 alla G.U.) contiene, al capo settimo, disposizioni in materia di istruzione, diritto allo studio e professioni. In particolare l´articolo 45 prevede, a favore dei minori stranieri presenti sul territorio nazionale, la possibilità di chiedere l´iscrizione alle scuole italiane di ogni ordine e grado in qualunque periodo dell´anno scolastico. Pertanto, le iscrizioni in parola possono avvenire anche oltre il termine del 25 Gennaio fissato dalla suddetta circolare. La medesima norma regolamentare consente l´iscrizione con riserva di minori stranieri privi di documentazione anagrafica o in possesso di documentazione irregolare o incompleta, senza pregiudizio del conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio. In tal caso, ove non vi siano stati accertamenti negativi sulla identità dichiarata dell´alunno, il titolo viene rilasciato con i dati identificativi acquisiti al momento dell´iscrizione.”


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.immigrazionelavoro.it" ��www.immigrazionelavoro.it�, data ultima verifica luglio 2005.


� Intervento di Roberto Toniatti alla conferenza tenutasi il 25 maggio 2005, presso la Facoltà di Giurisprudenza di Trento, per la presentazione del libro a cura di Paolo Dalvit: “Cittadini o stranieri? Ricerca sull’interculturalità in Trentino e Sudtirolo”


� Decreto del Presidente della repubblica 31 Agosto 1999 n 394 : “Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell'uno, comma 6 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286. “


� dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org�, data ultima verifica giugno 2005.


� La circolare ministeriale n 249 del 21 ottobre 1999 segnala alcune zone a forte processo immigratorio, per questo stabilisce delle risorse che devono essere erogate alle Province le cui scuole pubbliche presentano una notevole percentuale di alunni immigrati e/o nomadi.


� Cfr G. Favaro, Mediatori linguistici e culturali nella scuola, in Quaderni dell’interculturalità numero 20, EMI, 2001.


� Intervista responsabile centro interculturale Millevoci di Trento, 17 maggio 2005


�cfr Laura Bampi, Quale progetto interculturale per quale scuola – tutti a scuola, Millevoci, centro intercolturale, Trento, stampato in proprio, 1999. 


� Osservazioni informali emerse da alcune interviste effettuate dalla laureanda a docenti di scuola di primo ciclo, nella provincia di Vicenza.


� Questo talvolta risulta difficile, poiché spesso anche se due minori provengono dallo stesso paese, ad esempio il Gana, possono appartenere a due etnie diverse. Tale problematica si è manifestata in occasione dell’ondata migratoria dai paesi dell’Est Europa conseguentemente alla guerra in Bosnia o in Kosovo,(esempi tipici si sono avuti nelle classi delle scuole del Friuli Venezia Giulia, ma anche del Veneto), minori appartenenti ad etnie diverse, prima nemici nel paese di origine spesso si ritrovavano nella stessa classe, compagni di banco. Questo ha messo a dura prova insegnanti, mediatori ed assistenti sociali che hanno tentato, spesso riuscendovi, di fare dell’educazione culturale una concreta educazione al dialogo e alla costruzione della pace. La classe italiana si è così trasformata in luogo in cui i contrasti etnici ed i conflitti religiosi o i conflitti armati sono stati superati dall’educazione al dialogo ed alla convivenza. 


� C’è chi, a Milano, si è schierato contro il menù diversificato nel rispetto delle diete di culti diversi dalla religione cattolica, si veda in particolare letteratura grigia su Corriere della Sera, 3 febraio 2005, 24.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.eurydice.org" ��www.eurydice.org� , data ultima verifica maggio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.immigrazionelavoro.it" ��www.immigrazionelavoro.it�, dati 2003, ultima verifica luglio 2005


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it�, dicembre 2004, data ultima verifica giugno 2005.


� Esempi ne sono la legge 205 del 1993, il D.lgs. 286/1998, il disegno di legge del 2 agosto 2001 volto all’introduzione dell’art.593-bis del codice penale, concernente il reato di tortura.


� Articolo di Nicola Fiorita, dicembre 2004, sul sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it�, data ultima verifica giugno 2005; cfr F. Margiotta Broglio, Discriminazione razziale e discriminazione religiosa, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 2000/1, 276 s.


� Razza e religione vengono trattati unitariamente anche nel disegno di legge del 2 agosto 2001, disegno di legge la cui finalità è l’introduzione di legge dell’art. 593-bis del codice penale concernente il reato di tortura.


� art 4 comma 1 di entrambi i decreti legislativi


� rispettivamente ex art. 119 del RD. 26 aprile 1928, n. 1297 ed ex art. 118 del r.d. 30 aprile 1924, n. 965, nella parte in cui includono il crocifisso tra gli arredi delle aule scolastiche.


�Francesco Rimoli,  Laicità e multiculturalismo, ovvero dei nodi che giungono sempre al pettine...” dal sito � HYPERLINK "http://www.associazione" ��www.associazione� dei costituzionalisti.it., datato 6 marzo 2004, data ultima verifica maggio 2005. “La polemica sull'uso del velo in Francia, già risalente ai primi anni Novanta, trova oggi un nuovo passaggio nel projet de loi n. 1378 approvato il 10 febbraio 2004 dall'Assemblea nazionale; in Germania, alla nota sentenza sull'esposizione del crocifisso resa dal Tribunale costituzionale federale tedesco il 16 maggio 1995 se ne aggiungono ora due del 30 luglio e del 24 settembre 2003 sull'uso del velo” 


� Corte Cost, sentenza n 13 del 1991, dal sito � HYPERLINK "http://www.cortecostituzionale.it" ��www.cortecostituzionale.it�  , data ultima verifica maggio 2005. Cfr G. Dalla Torre ,(a cura di), Ripensare la laicità: il problema della laicità nell’esperienza giuridica contemporanea, Torino, Giapichelli, 1993.


� Corte Cost. sentenza n 203 del 1989, dal sito � HYPERLINK "http://www.associazionedeicostituzionalisti.it" ��www.associazionedeicostituzionalisti.it�, data ultima verifica maggio 2005


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.costituzionalismo.it" ��www.costituzionalismo.it� , data ultima verifica luglio 2005: ”La Corte costituzionale, con la � HYPERLINK "http://www.cortecostituzionale.it/ita/attivitacorte/novita/schedaDec.asp?Comando=LET&NoDec=168&AnnoDec=2005&TrmD=&TrmM=" �sent. n. 168 del 2005�, ha dichiarato la illegittimità costituzionale dell'art. 403 c.p., che riservava un trattamento sanzionatorio più grave per le offese alla religione cattolica (mediante vilipendio di chi la professa o di un ministro del culto) rispetto a quanto previsto per i medesimi fatti, qualora commessi «contro un culto ammesso nello Stato», dall'art. 406 c.p. Le esigenze costituzionali di eguale protezione del sentimento religioso che sottostanno alla equiparazione del trattamento sanzionatorio per le offese recate sia alla religione cattolica, sia alle altre confessioni religiose, sono riconducibili, da un lato, al principio di eguaglianza davanti alla legge senza distinzione di religione sancito dall’art. 3 Cost., dall’altro al principio di laicità o non-confessionalità dello Stato, che implica, tra l’altro, equidistanza e imparzialità verso tutte le religioni, secondo quanto disposto dall’art. 8 Cost., ove è appunto sancita l’eguale libertà di tutte le confessioni religiose davanti alla legge. La “inammissibile discriminazione” sanzionatoria tra la religione cattolica e le altre confessioni religiose realizzata dall’art. 403, 1° e 2° comma, cod. pen., impone che esso sia dichiarato costituzionalmente illegittimo “nella parte in cui prevede, per le offese alla religione cattolica mediante vilipendio di chi la professa o di un ministro del culto, la pena della reclusione rispettivamente fino a due anni e da uno a tre anni, anziché la pena diminuita stabilita dall’art. 406 dello stesso codice”.


�Francesco Paterniti, Tutelare il crocefisso quale simbolo del patrimonio storico e dell’identità culturale della nazione, in R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi,(a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 265 s. Nell’ottica dell’analisi di Francesco Paterniti tare scontro non si presenterebbe poiché il principio di laicità dello Stato non è in contrasto con l’esposizione di un simbolo religioso, quello del crocefisso appunto, poiché il principio di laicità dell’ ordinamento italiano rappresenterebbe non tanto l’indifferenza dello Stato verso le religioni, quanto la garanzia dello Stato per la salvaguardia delle libertà di religione.


� Francesco Rimoli, “ Laicità e multiculturalismo, ovvero dei nodi che giungono sempre al pettine...” dal sito � HYPERLINK "http://www.associazionedeicostituzionalisti.it" ��www.associazionedeicostituzionalisti.it� ., datato 6 marzo 2004, data ultima verifica maggio 2005: “La decisione che ha riacceso le polveri è un'ordinanza di rimozione di un crocifisso da un'aula di una piccola scuola abruzzese, emanata ex art.700 c.p.c. dal Tribunale dell'Aquila il 23 ottobre 2003, la cui esecuzione è poi stata prontamente sospesa, con altra ordinanza ex art.669-terdecies co.5 c.p.c., del successivo 31 ottobre, dal Presidente dello stesso Tribunale, a seguito del reclamo presentato dall'Avvocatura dello Stato, che prospettava nel turbamento degli scolari cattolici presenti in quell'aula il "grave danno" richiesto dalla norma per l'adozione del provvedimento di sospensione.


� Dal sito www.olir.it , Ordinanza T.A.R. Veneto numero 56 del 2004, data ultima verifica maggio 2005:”Il Tribunale amministrativo regionale per il Veneto, I Sezione, solleva questione di legittimità costituzionale degli artt. 159 e 190 del d. lgs. 16 aprile 1994, n. 297, come specificati rispettivamente dall'art. 119 del RD. 26 aprile 1928, n. 1297 e dall'art. 118 del r.d. 30 aprile 1924, n. 965, nella parte in cui includono il crocifisso tra gli arredi delle aule scolastiche e dell'art. 676 del d. lgs. 16 aprile 1994, n. 297, nella parte in cui conferma la vigenza delle disposizioni di cui all'art. 119 del RD. 26 aprile 1928, n. 1297 (Tabella C) ed all'art. 118 del r.d. 30 aprile 1924, n. 965, in riferimento al principio della laicità dello Stato e, comunque, agli artt. 2, 3, 7, 8, 19 e 20 della Costituzione. Sospende il giudizio in corso e dispone, a cura della segreteria della Sezione, che gli atti dello stesso siano trasmessi alla Corte costituzionale per la risoluzione della prospettata questione, e che la presente ordinanza sia notificata alle parti e al Presidente del Consiglio dei Ministri e comunicata al Presidenti delle due Camere del Parlamento della Repubblica.”


�  Sergio Lariccia, Garanzie e limiti della giustizia italiana per l’attuazione del principio di laicità, dal sito � HYPERLINK "http://www.associazionedeicostituzionalisti.it" ��www.associazionedeicostituzionalisti.it� , data ultima verifica maggio 2005.


� cfr Andrea Pugiotto:”Sul crocifisso la Corte costituzionale pronuncia un’ordinanza piratesca” in Diritto&Giustizia, 2005, n. 3


� E. Balboni, Prendere la scuola sul serio, in D. Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola” Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig  (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento dipartimento di scienze giuridiche, 2004, 60.


� Lettera e art.2 legge 53 del 200:”La scuola dell’infanzia, di durata triennale, concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un’effettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, essa contribuisce alla formazione integrale delle bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con il complesso dei servizi all’infanzia e con la scuola primaria. È assicurata la generalizzazione dell’offerta formativa e la possibilità di frequenza della scuola dell’infanzia; alla scuola dell’infanzia possono essere iscritti secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione le bambine e i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento, anche in rapporto all’introduzione di nuove professionalità e modalità organizzative;:


� Giovanna Majorana, Il crocefisso alla luce della dimensione promozionale della libertà religiosa, in R. Bin, G. Brunelli, A. Pugiotto, P. Veronesi, (a cura di), La laicità crocefissa?- Il nodo costituzionale dei simboli religiosi nei luoghi pubblici, Giapichelli Editore, Torino, 2004, 199


�, Rassegna stampa sul caso delle classi islamiche, dal sito � HYPERLINK "http://www.azionecattolica.it" ��www.azionecattolica.it�, data ultima verifica maggio 2005.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.orizzontesciola.it" ��www.orizzontesciola.it� 13 luglio 2004, data ultima verifica aprile 2005


� Si ricorda a proposito l’esperienza dei centri interculturali, come il Millevoci di Trento, dove per altro noti sono i casi di ragazze adolescenti alle quali la religione islamica impedisce di frequentare le ore di lezione se l’insegnate è un maschio di altra religione.


� Come � HYPERLINK "http://www.tuttoscuola.it" ��www.tuttoscuola.it�, � HYPERLINK "http://www.orizzontescuola.it" ��www.orizzontescuola.it�, ecc…


� “I programmi sono quelli pensati e realizzati dall’Unesco. Così hanno voluto Agip, Tamoil e Consolato libico che finanziano totalmente il progetto per dare un’istruzione di prima qualità ai loro figli, accollandosi la retta annuale di 10mila euro. Amnar Al Joulani, è un ingegnere palestinese. Da vent’anni ha smesso i panni da dirigente delle aziende petrolifere per vestire quelli del direttore didattico. Il preside quando parla della “sua” creatura ha il sorriso negli occhi: «Abbiamo aperto nel 1983 in via Taramelli, vicino alla stazione Centrale. All’epoca insegnavo matematica e scienze. Dal vecchio edificio abbiamo dovuto traslocare perché il tetto era costruito in amianto. Nel 1998 abbiamo restaurato questa scuola dismessa per creare quello che consideriamo a pieno titolo un esempio di efficienza formativa. Il restauro ci è costato un miliardo. Oltre alla classi per i nostri ragazzi al secondo piano ospitiamo le medie di Vimodrone». I rapporti sembrano proprio essere idilliaci. «Organizziamo insieme feste, gite, scambi culturali». E le fotografie dell’ultimo Carnevale in maschera esposte alle pareti sono la prova diretta di un’integrazione perfettamente riuscita. Gli studenti abitano tutti tra San Giuliano e San Donato (Milano). Alle prime luci dell’alba una carovana di pulmini raccoglie i bambini casa per casa e li consegna ai 17 insegnati che si occupano della loro istruzione. I docenti vengono da Paesi diversi. Un fisico iracheno, uno storico siriano, un matematico egiziano. Seguono i programmi universali dell’Unesco: su libri scritti in arabo e in inglese. «La lingua di insegnamento è l’arabo - dice Al Juolani – ma dal sesto anno i ragazzi devono obbligatoriamente imparare l’inglese. Nelle medie e nelle superiori, poi, l’italiano è facoltativo, ma tutti i nostri allievi decidono di seguire i corsi nella vostra lingua». È troppo importante per gli studenti che sognano un futuro professionale in Italia crearsi delle solide basi linguistiche. Un’istruzione di questo livello ha formato negli ultimi anni 90 laureati che si erano diplomati nella scuola di via Fiume”. Dal sito � HYPERLINK "http://www.magcity.it" ��www.magcity.it� , data ultima verifica maggio 2005.


“Nella scuola statale pubblica si sta giocando una partita importante sull’integrazione ma troppo spesso essa viene ignorata. Anche i mass media preferiscono enfatizzare casi, come quelli delle classi islamiche o della scuola libica di Vimodrone, che coinvolgono una numero relativamente ridotto di alunni stranieri, mentre non indagano sulla realtà delle scuole, sul fenomeno di alcune scuole di fatto “polarizzate” con percentuali altissime di popolazione straniera, sulle scelte scolastiche degli alunni stranieri nella scuola superiore ecc. Avremo occasione di tornare su questi e altri temi per contribuire alla discussione senza ridurre le problematiche ai casi più facilmente spendibili sul piano della comunicazione”. Di Elio Bettinelli dal sito � HYPERLINK "http://www.didaweb.net" ��www.didaweb.net�, data ultima verifica luglio 2005 


�  Roberto Mazzola, Libertà religiosa e sistema scolastico , dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.ir" ��www.olir.ir�, data ultima verifica maggio 2005.


� Vedi quarto capitolo, paragrafo 6.


� U. Pototschnig, Un nuovo rapporto fra amministrazione e scuola, in Riv giur.scuola, 1975, 265 s:”Bisogna dare finalmente alla scuola il posto che le compete nell’ordinamento della Repubblica; di quella Repubblica cui forse non a caso l’art.33 della Costituzione demanda nella stessa proposizione di dettare le norme generali sull’istruzione e di istituire scuole per tutti gli ordini e gradi, quali a sottolineare che al di sotto delle norme generali vengono subito le scuole e che tutta la restante organizzazione amministrativa e strumentale al nuovo servizio”;  U. Pototschnig, Prospettive del Pluralismo sociale oggi:problemi istituzionali, in AA.VV, Il pluralismo sociale nello Stato democratico, Milano, 1980, 135 s: ”Bisogna accogliere il pluralismo sociale all’interno delle istituzioni pubbliche, ossia aprire queste al pluralismo, così da realizzare il pluralismo delle istituzioni…ma soprattutto una forte spinta  per una società pluralista.”


� dal sito � HYPERLINK "http://www.governo.it" ��www.governo.it�, data ultima verifica maggio 2005.


� Nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà.


� U. Pototschnig, Un nuovo rapporto fra amministrazione e scuola, in Riv giur.scuola, 1975, 243 s.


� Pio G. Rinaldi, La Scuola come autonomia funzionale, in D. Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola” Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig  (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento dipartimento di scienze giuridiche, 2004, 112 s.


� Aldo Sandulli, Dalla Scuola di Stato al sistema Nazionale di istruzione, in D. Borgonovo Re – F. Cortese, (a cura di), Un diritto per la scuola, dagli atti del Convegno “Questioni giuridiche ed organizzative per la riforma della scuola” Giornata di Studio in onore di Umberto Pototschnig  (Trento, 14 maggio 2003), Università degli studi di Trento dipartimento di scienze giuridiche, 2004, 42 s.


� Anche l’art. 5 fornisce principi e metodi di lettura dell’autonomia che caratterizza oggi il nostro ordinamento.


� Giunta Regionale del Veneto, La politica della Regione del Veneto per la pace ed i diritti umani e la cooperazione allo sviluppo, in Quaderni n. 8, CLEUP, Padova, 2004, 19 s.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.olir.it" ��www.olir.it� , data ultima verifica giugno 2005.


� Caritas Migrantes, Immigrazione Dossier Statistico 2004, XIV Rapporto, Centro Studi e ricerche, 2004.


� Del resto forse non è un caso che la proposta delle classi islamiche sia avvenuta a Milano e che in tale città sia collocata la scuola libico-italica. 


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.istruzione.it" ��www.istruzione.it� , data ultima verifica maggio 2005, Ministero dell’Istruzione, dell’Universita’ e della ricerca, Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia, Centro servizi amministrativi di Milano.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.istruzione.it" ��www.istruzione.it�, data ultima verifica maggio 2005,ricerca promossa dal CSA di Milano


Comune di Milano ed Opera Nomadi.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.istruzione.it" ��www.istruzione.it� , data ultima verifica maggio 2005Promossi da CSA di Milano Comune di Milano e dal CESPI.


� R. Toniatti, Minorieties and Protected Minorities: Constitutional Models Compared, in  T Bonazzi & M. Dunne, Citizenship and rights in multicultural societies, Keele Universities Press, Staffordshire,U.K., 1995, 205.


� La legge della Regione Emilia Romagna n 5 del 2004 ne è un chiaro e valido esempio.


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.scuola.it" ��www.edscuola.it�, data ultima verifica maggio 2005.


� cfr Caritas Migrantes, Immigrazione Dossier Statistico 2004, XIV Rapporto, Centro Studi e Ricerche, 2004.
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